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JF'Me amì, tenfeur utile;*' * 
Nettamine dans mes é,crtts y 
Ni l' oràonnance , ni le Jlyle : 
t amujement en *fait- le finn . . «> 

Papalardus. 



< 


I 


i 



' ^Pwì' zeó b v Coogi? 



AL LETTORE BENEVOLO. 
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r^Opo aver iftudiato da capo a fondo 1« fcene 
piu ridenti dell’ animata natura co’ miei cin- 
ue fenfi, coi più fini cannocchiali, e coi miglio* 
microfcopj di Londra , non mi è venuto mai f 
irto, grazie al Cielo, di poter predirei venti, 
i pioggie, i tuoni, le faette , i tremuoti di ter- 
i , e di mare, i funerali de’ principi, le pefte , la 
ima e la guerra . Da un altro canro quefie pro- 
zie ridicole fono oggidì in tale digredito, che i 
aggj 1« riguardano con quell’aria di fprezzo,che 
ma fcimia rifguarda una dozzina di Vecchie, che 
eogono capitolo contro una Giovane bella o di 
ciri te. Il mondo è ormai fianco di effere ingan- 
ato ; ama foltanto la verità , e brama ifiruirfi. 
ceco appunto ciò che ho pretefo di fare con que- 
:o Almanacco . Io mi fono sforzato di raccoglie- 
s in e(To quanto vi ha di più utile , di più in- 
erdfante, c di più vero nella erudite carte de, 
)otti. E’febbene nella mia fcielta non vi fiafem- 
e il merito della fingolarità , tuttavia vi fono 
eli» notizie , che un Lettore ordinario ( .il 
irlo ) avrebbe gran pena di cercarle altrove . 

Se il mio 'Almanacco avrà la fortuna d’ incon* 
rare il publico gradimento , io prometto di pro- 
urue ogni ‘anno un nuovo, e d’ inferirvi delle cofe, 
tre a rifvegliare la curiofità di un Cittadino. Cosi 
er efempio, nell’ anno venturo io mi farò a par- 
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lare del Pallone volante ; del? 'Arte di far nafcere 
de funghi al? improvvifo ; della maniera di conofcejr 
le ove fenxa orologi ? Jlandofene cbtufo nel fuo ga- 
binetto ; degli Alfabetti del Reverendi (li ino Trire- 
mi* , e di mille altri ingegni della natura e dell* 1 
arte. Siate certo, o Lettore, che farò di parola , 
malgrado forfè la meraviglia che vi fate delle mie 
fpeciofe promeffe. Vivete felice. 
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I|U0V0 ALMANACCO NAPOLETANO 

PER L’ANNO BISESTILE 17&* 


DELLE ECCLISSI. 


I N quell’ anno vi fono due Ecclifli del &•]« invifibìli hi 
Europa. L’uno accade ai io. di Febrajo, e 1 * altro ai 
15. di Agofto . Vi faranno fimilmenta duo Edifli nella 
Luna . Il primo nella mattina dei 7. Marzo , il cui pria* 
cipio fi vedrà da noi ad ore 9. e minuti io. , il anaflimo 
cfcuramento ad ore io. , e minuti 21. t od il fine od ore 
li. e minuti 21. L’altra Ecclilfe Lunare , cho avviene nei 
dì 30. Agofto, farà a noi inviabile. 


NUMERI DELL* ANNO. 


Numero Aureo 18. 
Epatta. VII. 

Ciclo Solar» I. 


I Indizione 2. 

Lettera Domenicale D. C, 
{ Let. del Mere, 


FESTE MOBILI . 


Settuagedma 8. Feb. 

Le Ceneri 25. Feb. 

Pafqua n. Apr. 

Rogazioni 17. 18. 19. Mag. 
Afcenzionc 20. Mag. 


Pente. 30. M«g. 

SS. Trin. 6. Giug# 

Cor. di Cria. io. Giug. 
Dom. dopo Peut. 25. Nor. 
Avvento 28. Nor. 


QUATTRO TEMPI, 

» 

Di Primavera 3. 5. 6. Marzo. 

Di Eftate a. 4. 5. Giugno. 

Di Autunno 15, 17. 1 8. Settembre* > 

• A3 D’Jn* 
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D’ Inverno 15. 17. 18. Deeem. 

Le Fette di Precetto fi diftinguooo col fegno ff di 
Croci , e quelle di Corte col fegno f di un» fola . 

. -GENNAIO.. 

* t. Giov. CTRC DEL SIGNORE . 

4. Ven. a. Sab. 4- Dom, ; <. Lun. 

6. Mar. IepIE. t>ÉL. SIG. * * 

7. Mere. Lun. pitn. or. 11. m. 47. Relazione di Vicaria. 

S • * . ’ 

Pittar m deli' uomo jomy t /oidi . 

, < „ * . . 

t 

U N uomo fenza fóldi un corpo fenza anima , una 
morte camminante, uno fpertro orribile. La fua aria 
è fritta, e la Tua eonverfazione fpira languore e noja . Se 
per avventura va a vili tare alcuno , non ha mai la forte 
di trovarlo in cafa . Se apre la bocca per par lare , viene »d 
ogni iftante. intcrroto , poiché fi teme Tempre che finifea H ♦ 
difeorfo con chieder danaro . SS sfugge come un appettato , 
e fi riguarda quali un corpo inutile alla focietà . I iuoi ni- 
mici gridano che non è buonq a nulla, éd ’f più moderati 
cominciano- il di lui elogio con un’alzata di fpalle . La 
«eceflità lo fveglia la mattini , e la miferia 1 ’ Sccorr.pagna 
la fera a letto . Le Donne onette trovano eh’ egli ha un 
vifo deforme , e le \Àfpafie nè parlano come di un Erma- 
frodita. I Locandieri vogliono , che viva di aria a guiia 
di Camaleonte, echi Sarti cfte fi vetta d* foglie di arbo- 
ri , come un S. P-aolo Eremita . Se vuol . ragionare , niuno 
gli pretta orecchio ; fe ftranuta , niuno gli fa attenzione : 
ie ha hifogno di qualche cofa dal mercante , è coftretto di . 
pagare anticipatamente ; e fe ha qualche debito , patta per " 
un birbone . Ecco lo ftato infelice di un uomo fenza foldi. 
f 8. Giov. Verk 

IO. Sab. Nafc. della Infan. di Spag. D. M. Amalia. 

Si. Dom. dopo l’Epif. f li. Lun. Nafc. del Re N. S. 

13. Mar. 14. Men;. \ 

IS- Giov. ult. q.*or.' 2, 4. m. 21. Relazione di Vie. ’ 

• . . 16. 
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.t< 5 . Vcn. comincialo le unioni felle Ruote.' 

J|’ 17. Sab. Nafc. della Inf. delle Sic. Di M> Criftin» . ' 
18. Dom, SS. Nome di Gesùr~ 

~ip. Lun. f 10. Mar. Nafc^ del Re Cattolico. 11. Mer. 
*2. Giov. Lun. nuova or t 17. tp, 33. , Relazione di Vie, 
13. Sab. 25. Dom. zó. Luq. 27. Mar. a8. Mere» 
% %p. Giov. pr. f. »r* 23. m. g|. Relazione di Vie» 

30. Yen. | 31.. Sab. 

FEBBRI} O. ; 
t|* I- Dom. t$» x. Lun. f 3. Mar. 

4. Mere. Relazione di Vie. f $. Giov • 

Ó. Yen. £»*. firmo oro ló. ut, 4$. ' . 

» .’•**.• . . i 

linguaggio di Fiori » 

. * 1 „ . , * 

A D Algieri uno Schiavo amante della fua Padroni, fi 
fa a fpiegarle tutti i movimenti del fuo cuore colla 
mescolanza di varj fiori . Un mazzetto difpofto di una cer* 
ta maniera , contiene delle cofe tenere ed appaflionate, 
quante ne potrebbe contenere una lettera di otto intiere 
pagine. L'Amaranto, per efempio , colla viola lignifica , 
che alla partenza del marito fi Spera di rivederli ; il Gira, 
fole efprime il difpiacere; l’ Immortale indica la coftanza 
il Tulipano rinfaccia l’infedeltà; la Rofa celebra la bell» 
za. In una parola fono sì varj e tanti gli attributi di que- 
lli fiori , che formano un perfetto linguaggio . 

7. Sab. «I* 8. Dom. 9. Lun. io. Mar. il. Mere. 
XX. Giov. Relazione di Vie. 13. Vcn. 

14. Sab. ult. q. ori 12. m. 41. *5.Dom. id. Lufl. 

17. Mar. 18. Mere. Relazione di Vie. 19. Giov. 

20. Vcn. Lun . nuov, or. 3. w. 3 J. 21. Sab. 
t$t 22. Dom. 23. Lun. 24. Mar. Vigilio » 

25. Mer. S. Mattia . 2 6. Giov. 

*7. Ven. pr. q, or. $. m. 43. 28. Sabw 

*$> 19. Dom. prim» di Quarcfizna. 

A 4 MAR- 

■*» to'- - w 4 
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MARZO. 

9. Lun. 2. Mar. 

3. Mere. Quattro Tempii 

4. Gidr. Relazione dì Vie# 

5. Ven. Quat. Tempi. * 

6 . Sab. Quat, Tempi. <*. f «. 

7. Dom. £«». pkna or+io.m. 2 g. Ecelis. V'tfib. deità 
Luna. 


4 *« 3 * 


- De* Melimi ài Mofcovìa . - 7 -- 

' i ..■■'in 

I N alcune Provirrcie di Mofcovìa fi veggono de’ Meloni 
di 30. c piìi libre -di pefo . I Mofcoviti hanno un’io- 
«tutòria mirabile per coltivarli . Fanno tòare per 48. ore la 
Temenza a bagnarli nel latte di vacca o nello tòerco di 
pecora ftemprato coll’acqua di cifterna, e fanno i loro let- 
ti di buon letame di cavallo della profondità di fei piedi 5 
indi li coprono di buona terra, in cui fanno delle fofle piat- 
te della larghezza di un piede e mezzo. Affondano poi il fe- 
me molto addentro del letto , affinchè non fidamente pofTa 
effere al coperto dal freddo , e nello fteffo tempo ricevere 
i raggi del Sole, ma acciocché poffa ancoia ricevere il ca- 
lore , che tramanda fotto il letame . Infine troncano i nuo- 
vi getti, che produce la pianta. 

S. Lun. f g. Marf io. Mere. - 

li. Giov. Relazione di Vie. r 

12. Ven. 13. Sab. - > 

«$+ 14. Dom. ult. q. or. 21. m. 27. 

15. Lun. 16. Mar. 17. Mer. ' - •' - 

18. Giov. Relazione di Vie.. ... • ; 

% ig. Ven. S. Giufeppe. 20. Sab. . i . . 

21. Dom. Lun. nuova or. 13. m. 41, 

22. Lun. .23,, Mar. . • , 

24. Mere, Relazione di Vie. 

«i» 25. Giov. Annunc. di M. ; 26. Ven. . ' - *• n 

27. Sab. cedano le unioni delle Ruote. ... • v* 

«$F2S. Dom. di Palliane pr. q. or. 23. m. 38. 


2f. 
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%o. Lun. so. Mar. ai. Mere. 

APRILE. 

I. Giov. Relazione di Vie. f 2. Ven. 

3. Sab. Lettura di Sentenze ne’ Tribunali, ed incorniti- 1 
ciano le ferie per effi . 

4. Dom. delle Palme. 

< 5. Lun. Lun. pien. or. I. m. 15. 

Come fi può immaginare naturalmente , eie nel nojìro e fiere» 
fifice vi Jìa un e fiere metafifico ? 

• *. * ' « .a 

E Gli farà forfè accaduto , che un uomo fenfibilmente 
tocco dalla morte dì fuo padre , o di fua moglie , ab- 
bia veduta in fogno la perfona , eh’ ei compiangeva . Due 
o tre fogni di quella natura avranno meffo in rumore un 
paefe intiero . Ecco un morto che apparifee ai vivi, ed 
intanto quello morto corrofo dai vermi occupa fempre lo 
fteffo pollo . Evvi dunque qualche cofa in lui , che fpafleg- 
gia nell’ aria ; Quell’ appunto è la fua anima , la fua om- 
bra , e la figura leggiera di fe medefimo. Tal’ è il razio- 
cinio naturale dèli-* ignoranza , che comincia a ragionare . 
ó. Mar. 7. Mere. 8. Giov. 9. Ven. io. Sab. 

* 3 * 11. Dom. Pafquale di Refurrezione * 

12. Lun. 

♦fr 13. Mar. 14. Mer. 

15. Giov. Relazione di Vie. 

16. Ven. 17. Sab. 

* 3 + 18. Dom. in Albis. 
ip. Lun. 20. Mar. zi. Mere. 

2,z. Giov. Relazione ili Vie. 

2-3. Ven. 24. Sab. 

*5. Dom. Nafc. della Inf. di Sp. D. Carlotta Gioachina. 

2 6. Lun. Naf. della Inf. delle Sicilie D. M. Amalia . 
f . 27. Mar. pr. q. or, 18. m. 2. 

28. Mere. Relazione di Vie., e Lettura di Sentenze, 
f 2p. Giov.- f 30. Ven. 

MAG- 
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♦I» i. Sab. S. Filippo c Giacomo. Ferie pe’ Tribunali • 
<$t 2. Dom. Traslaz. dei Sangue di S. Gennari», r» . r 
<§» 3- Lun. Inveoz. 4 e l&*V Croce., 4. Mar. 

5. Mere. Luna piena or. 12. m. 50. 

. > ‘ i. ** 

Come la Super Jlizjona fi i introdotta nel Mondo • ? 


U Na Borgata di uomini quali felvaggì vede perire 
frutti che la autrifeono .• un*, inondazione diftrugge 
alcune capanne ; il fulmine ne brucia alcune altre . Chi 
ha cagionato loro quello male ? Al certo non può efTer<j' 
flato un lor Cittadino » poiché tutti hanno egualmente fofa 
ferto. E’ dunque Rata qualche potenza fecreta ; effa gli ha 
maltrattati, bifogna dunque, raddolcirla . Come venirne a 
capo.* Servendola come fi fervon coloro , a’ quali fi yijq| 
piacere, e faccendole de’ piccioli prefenti . Vi ha un ferpen- 
te nel vicinato, cITp potrebbe forfè eflere (lato; gli -fi of- 
frirà del latte preflo la caverna. dove fi^ritira ; da quello 
momento diviene (acro • s* invoca quando fi fa la guerra 
al vicino , il quale anche dal fuo canto li feieglie un pro- 
tettore . ... 

< 5 . Giov. 7. Yen. f 8. Sab. % Dom. ia Lun, 
il. Mar. Nafc. dell’Infante di Sp. D. Gabriele, - 

/ 12. Mer. ultim. q. or. 8. m. *8. - - 

13. Giov. 14. Yen. ij.^Sab. 

4$+ ló. Dom. 17. Lun. Rogaz. 18. Mar. Rogaz. 

17. Mere. Rogaz. Luna nuova ok. ,jy. m. 7. 

* 20. Giov. Afccnzion^ del Signore. 

31. Ven. 22. Sab. 1$» 23. Dopa. ■. 14» Lui*. 

25. Mar. 2 6 - Mere. ... 

27. Giov. pr. quart. or. 21. ttf. 39. 

: 3 . Vcn v 27. Sab. Vigilia. . „ 

30. Dom. S. Ferdinando, Re di Caviglia, nome, del 
Re N. S. ‘ «§» 31. Lun. 

GII/-: 
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^ I. Mar. . 1 

». Mere. Quattro Tempi. Si aprono i Tribunali. 

3. Giov. Luna pieth ce. «m. 40. Relazione di Vie. 

' > ' ' ' • * 

Mal fondata Onefla del Secolo 1 8. 

- j N « 

1 

U N Infelice sforzato dall’indigenza arrefta in un'ira- 
bofeata un - paffeggiero , gli richiede la borfa : ecco 
un uomo difoneflo, e le ne dubitate la forca ne deciderà» 

AH’ incontro un uomo alloggiato in un magnifico palaz- 
zo , che ha ingrandita la *fua cafe fopra le ruine degli altri 
Cittadini , fi dice onelìo , perchè è dovizkifo, perchè fe- 
fpiràv. ’ • , - 

Una donna giovane e bella fa sfoggio delle grazie , che 
le ha date gratuitamente la natura , e le rileva coll’ a p- 
» parato di un’acconciatura elegante , e di un veftirc pitto- 
re feo .* ma fpalfeggia per la Città colle fu e gambe , fenza 
jfiaffieri , fenza il Cappellano che le dia di braccio , fenza 
il lacchè che le tenga dietro la velie , quella fi dice don. 
na fenza onore , ed è riguardata , come una Frine . Non 
lungi quattro pafii da lei , feorgefi un* altra thwina nello 
Hello abbigliamento , che fi fa ftrafcinare da due orgogliofi 
cavalli in una vaga Carrozza , collei chiamali una femmi- 
na rifpettabile , e piena di onore . Ecco fu quali deboli 
fondamanti è appoggiata in quello fecok» 1* oncftà di un 
Uomo e di una Donna. 

4. Ven. Quattro Tempi. 

5. Sab. Quar. Tempi. 

«J+ 6. Dom. SS. Trinità. Hafc. della Primogenita delle 
Sicilie D. M. Tcrefa . 

7. Lun. 8. Mar. 

. 9. Mere. Relazione di Vie. 

IO. Giov. Corpus Grilli' . Ult. q. #r. IJ. m. 3 S* 
f 1 1. Ven. ìz. Sab. - 

13. Dom. Nafc. dell’ Infante di Sp. D* Antonio, e 

del. 
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della Regina di Sardegnr. ' i^.. "Lun. 

15. Mar. Ricominciano le Unioni delle Rutte* 

16. Mere. Relazione di Via. ->•••■ - ' 

f 17. Giov. Luti, nuova or. 23. ai. a 6. 

18. Yen. ip. Sab. 

«ì* 10. Dom. ai. Lun. aa. Mar. 

23. Mere. Figura. Relazione di Vie. 

24. Giov. ftativ. di S. Giov. Battili». 

25. Ven. p. q* or. 3. m. ap. 2 6. Sab. 

. 27* Dom. 28. Lun. Vigilia . 

ap. Mar. SS. Pietro e Paolo Ap. 30. Mere.’ 
LUGLIO. 

. X. Giov. Relazione di Vie. 

2. Ven. Lnn. pica. or. 5. nt. 12. 

* . .e’ 

4 

. » ■> « Pianta dèi Maialar; 

S I coltiva nel Malabar una pianta curiofiflima, che i 
naturali del Paefe l'ufano ne’ loro giardini in luogo del- 
le nollrc Siepi. Quella .ha le foglie, che raffomigliano alla 
pimpinella. I fuoi fiori fi a v Cenano molto nella figura al 
gelfomino doppio: ma in vece di effer bianchi, fono di ùn 
beliilfimo roflo ; e ficcome non hanno odore, così fi coltiva- 
no folamente per vifta . La pianta crefce affai predo, e si 
fpeffa, che in poco tempo forma delle fiepi dell* altezoa . 
di un uomo. Nulla vi ha di più dilettevole in Un giardi «4 
no, quanto il vederle così fronzute. Da lungi 'Mor fiori fi 
prendono per altrettante faville di fuoco , il cui fpìen- 
dore viene rilevato dalla verdura delle foglie , le quali fi 
aprono fui mattino al nafeer del Sole: e confervaodo la lor 
bellezza durante il giorno, cadono al tramontare di quello 
Pianeta, per dar luogo ad altre, ehe devono tomparire V in- 
domani . Quella pianta fiorifee fenza interruzione tutto 1 * 
anno, pè richiede altra- coltura , fe non di efferc irrigata 
dall’ acqua . . 

Abbiamo un’Opera affai cognita (otto il titolo di Giar» 

. j din 9 


dino del Malabar , ove fi trova una efatta deferizione de* 
vegetabili di quelle Contrade . Volefle il Cielo, che fi fa- 
ceflc lo fteffo riguardo alle piante delle altre parti del globo. 
3. Sab. 4. Dom. 5. Lun. 

6. Mar. Nafc. della Inf. di Sp. D. M. Lui fa figlia del 
Principe di Aftur. 7. Mere. ' 

8. Giov. Relazione di Vie. 

p. Ven. Uh: q . or . 10. m. 21. io. Sab. 

il. Dom. 12. Lun. 13. Mar. 

14. Mer. Relazione di Vie. f 15. Giov. 

1 6. Ven, Nafc. della Inf. di Sp. D. M. Gìufeppe Carmela. 

17. Sab. Lun. ». or. 13. m. 43. 

«J* 18. Dom. ip. Lun. aa Mart. 

21. Mere. Relazione di Vie. 

22. Giov. f 23. Ven. 24. Sab. Vigili * . 

*$+ 25. Doro. Nafc. deli’ inf. di Sp. D. Luigi. Pr. q. or, 
<$t 2 6. Lun. S. Anna. ( 17. m. 18. 

27. Mar. Nafc. della Inf. di Sp. D. Lui la M. Amalia 
48. Mere. Relazione di Vie. . 

f zp. Giov. 30. Ven. f 3 1 * Sab; 

AGOSTO» 

1. Dom. X»». pie*, or. 12. ». 57. . * v 

.t '■* - i ..1 t . 

Della Commedia Univerfale • 

. “ • .' 

I L mondo è il teatro, .gli uomini fono gli Attori , i va* 
rj accidenti compongono l’intreccio del Dramma , la 
fortuna diftribuifee le parti , i Teologi governano le machi- 
ne , ed i Filofofi ne fono gli Spettatori . Le donne portano 
all’ intorno i rinfrefehi , e gl’ infelici attizzano le candele ; 
i pazzi compongono il concerto , e il tempo tira via il ten- 
done. La Commedia ha per titolo: Mundus vuh deci pi , 
decipìfltur ergo . Il primo Atto prefenta i progetti chimeri- 
ci degli uomini ; il fecondò le loro ftravaganze ; il tetzo le 
lor lagrime e i lor fofpiri. La varietà degli oggetti -divcr. 
te qualche poco , ma io iViluppo dfgT imngbt fa, ri deve- i 

Filo- 


.. * •*. 1 »- . 
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Filolofi . Vi fi veggono compat ire de’ giganti , che tutto ad 
un tratto diventano pigmei , e de nani che fanno della vo- 
late coordinane . Vi fi icorgono ancora degli uomini , che 
prendono tutte le precauzioni immaginabili per pervenire 
ad un fine , mentre che uno fiolido pafla per un buco la 
porta delle felicità mondane . Infine tale è la commedia di 
quello mondo, che per divertirli non refta altro da far®, 
le non che ftarfene nafeofto dietro un angolo per goder gl' 
intrecci , e ridere a fptfc altrui . 

■f- i. Lun. f $. Mar. 

4. Mer. S. Domenico . Relaziona di Vie. 

■j- 5. Giov. f 6. Ven. 

7. Sab. Ult. q. or. 5. tu. 31. 

8. Dom. 9. Lun. Vigili 
^ io. Mar. S. Lorenzo. - ' 

. Il Mere. Relazione di Vie. ^ • - • J * - 

*5+ 1-1. S. Chiara . Relazione di Vie. 

; + 1*. -Nafcit. della Regina N. S» * 

14. Sab. Vigli. * IS : Dom. f «i Lun. ’ 1?. Mul. 
18. Mere. Relazione di Vie, 

+ 19. Giov. Nafc.'de 4 Pinoci Ered, 

"V -f a®. V«n. 4*. fcb. - — •- - ' 

ag. Lun. Pr. q. or. 4. tn. $&• 

24. Mart. Vigli. **■* • 1 \ 

<$» %$. Mer. S. Bartolomeo * 

%6. Giov. Relazione di Vie. '■ ■ VJ. Veft. 
t. ifr a8. Sub. Si Agoftino Velie. •" %p. Dom. ‘ * 

- . 3* Lun. Lun. piena ór. 40 . ». $ 3 * ***'/• invi/rii. dot* 

+ *fv Mar. ^ • 1 * ‘ ~ ( la Luna . 

. ; < . 

♦ '*>. J - •’ ‘ * * 4 » ‘ 

1 , ■ : ; h 1 1 .1 (Ded Piacer* dell a Campagna. 

.. •*• *. rii.: . j . 1 • 

.TO «onfefio x tutti i pazzi di mia conoscenza , che am# 
t X afidi meglio di godere il filenzio di un bolco, o di un 
.prato, che il turoulió della piìi bella città di Europa. La 
vifàa della cagapo^m- è agli occhi mici mio fpcttacolo iedu-i 

cen- 


r r net 


Digitized by Googlc 


v 15 

«ente. Quivi io trovo la natura Tempre meco, che mi par- 
la , che mi rifchiara , e che mi difgulla dalle dolcezze infi- 
pide delle città . Arbitro di me fteflo , credo di fentir ri- 
nafeere n^l fondo del mio cuore quella pace , eh’ è fida com- 
pagna deir innocenza . Le ombre de’ morti , cioè i miei li- 
ba che fieguonmi anche ne' campi, m’ infegnano a conofcer 
me lleffo. Io potrò dunque nel mio ritiro rifletter lu miei do- 
veri , e guarire dall’invidia , dall’ambizione, e dalla magìa 
dell’amore . Contento della mia lorte menerò felici i miei giorni, 
e mi farò un paffatempo de’ penfieri , e .delle cure degli altri 
uomini. No, non mi lancierò vincer giammai dal mio umore va- 
go e incollante . Il grato odore deil’erbe, il loffio de’ venti che 
freme traile foglie degli arbori, il canto degl* augelli , lo i'pen. 
dorè degli aftri,della luna e del fole, il color azzurro della 
notte , il trionfo dell’ aurora , il mormorio delle acque , il 
fumo delle vicine capanne, e tutto concorrerà a Affare Tem- 
pre pih il mio cervello in favor della campagna. Io di fat- 
ti mi ritrovo a queft’ ora fulla cima di un’ aprica collina , 
la quale mi piace a. fegno , che già vi pianto il mio quar- 
tiere d’inverno. Quella contadinclla che , pacando innanzi 
a me colle capre , mi ha fatta una riverenza cosi naturale , 
t così profonda , rallegrerà di tratto in tratto il mio cuore , 
quando i libri mi faticheranno lo fpirito . Ma di chi è quel- 
la muta a fei che traverfa il piano ? Mi pare di conoscer- 
la. Le livree mi mettono in curiofità di vederla più da pref- 
\ fo ; fi avanza verfo di me . Cielo ! quella è Tetntra , sì 
T emiro, la più amabile di tutte le giovani; della è quel- 
la , già mi ha riconofeiuto , e mi chiama a fc . Che bel 
feftino faremo inlìeme a Napoli quella fera / .Addio colli- 
na! contadinella , prati , felve, addio ! Voi potete alletta- 
re un uomo fcevro dalle paflioni , ma non mai un profano, 
come è il veltro Servo . D’ altronde io penfo che la vita cara* 
u pellre , fe dura più di cinque giorni , è .bella follato dipiq» 
. ta fopra una tela . 

L SETTE M B. . B JE> 

* i. Mer. a. Giov. Relazione idi Vie, , tl ^ - * ; 

3. Vcn. 
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3* Ven. 4. Sab. ■' 5. Dot». :i * 

8. Lun. Uit. q. or. m. 27. 7. Mart. ,* v 

8. Mere. Natività di M. V. . 

9. Giov. Relazioue di Vie. - f io. Ven. 

11. Sab. Relazione di Vie. <$> 12. Dona. 13. Lui. 

’}’ 14. Mart. Lun. ir. or* U. m. 48. .. < 

1^. Mere, j Quat. Tempi» . 

1 6. Giov. Relazione di Vie. ' . . 7 > 

17. Ven. Quat. Tempi . ; 

18. Sab. Quse. Tempi. Relazione di Tie. . * 

ift 19. Dom. 20. Lun. Vig. *•’ . • * •• . 

tft 21. Mart. S. Matteo Ap. ’ / . .. 

22. Mere. Pr , q. or. 14- 1». 47. 

23. Giov. Relazione di Vie. Celiano le Unioni delle Ruote* 

24. Ven. 15. Sab. 2 6. Dom. • 27. Lun. 

28. Mart. Lun. piena or. 6. m. 30. Lettura di Senteo* 

*r ze ne’ Tribunali . - - 

Dell' vèrte Nautica, 

^ • 

• • #* 1 

S Arebbe effetto di un Govèrno rifehiarato 1 * erger tra 
noi una Scuola di Marina a vantaggio di tutti i Fi-» > 
gliuoli de' Mercanti , e dello Stato in generale . Affinchè 
però la Gioventù faccia in detta (cuoia de’ rapidi progredì, 
con bada obligarla a fentire le femplici Lezioni di un 
Maeftro, ma è di medi eri fopratutto efercitarla ne’ lunghi 
■e difaftrafi viaggi di mare . Quelle corfc marittime tutta* 
via per effer proficue, debbano effer dirette, o verfo l’ leu- 
die in cerca degli aromati e del cottone , ovvero verfo l* 
Africa per conofcere quel vado continente , di cui appena 
note ci fono le code . Si poffono eziandio inviare tra> 
mari fituati all* Oriente del Capo di Buona Speranza^ér- 
chè quivi giacciono forfè le Terre Audrali , la di cui (co- 
perta faria fenza dubbio 1’ opera piti gloriofa del nodro fe« 
colo. E’ verifiraile del pari, che fra il Giappone e l’Amen , 
rie* vi frano uà gran numero d’Ifole, delle quali non me- ’j 
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ao importante farebbe per noi il conofcerle ; - onde io vor* 
rei che ia noftra gioventù feorrefle pure per quelli mari. 
Veleggiando poi pel mare del Nord verfo il polo, potreh- 
befi rinvenire un più corto paflaggio per andare all’ Indie . 

In una parola tutte le ricerche , che hanno di mira il 
Commercio « la Fifica-, dorranno Tempre riguardarli co- 
me lo l'copo principale di una Scuola di Marina . . 
xg. Mere. Dedicaz. di S. Michele Archang. 

■j" 30. Gior. ' 

OTTOBRE. ^ v 

f 1. Vcn. Ferie di Autunno pe’Tribunali fino ai 4. di Nov. 
z. Sab. 3. Dom. f 4. 'Lun. • 5. Mare. 

6. Mere. Uh. q. $r. 1. m. 15. • * . 

*f* 7. Giov. f 8. Ven. 7. Sàb. 

< 3 * io. Dom. ir. Lnn. 12. Mart. 13. Mere 
14. Ciovi L#w. n. or. 15. m. 58. 

f rS- Ven. 16. Sab. 4$ 17. Dom. 18. Lun. 

17. Mart. 20. Mere. 

2r. Giov. Pr. q. or. 23. M. 1-3. 

Z2. Ven. *3. Sab. . 2.4* Dom. 25. Lun. 

z6. Mare. 27. Mere % Pi gii» .ì - 1 

•Jt 2g..Giov. SS. SimoneeGiutfcNAp. Lun. p. or. if.m. 41, 

* • * * * ' • I, * 

• Del Pantografi» Oculare, 

■ ! ». . » ! * j*« :< t. , 

I L Pantografio Oculare è uno frumento, mediante il qua-' 
le ognuno può difegnare fenza aver mai imparato l’ar- 
te del dtlegno . Le fue principali proprietà fono le feguen- 
ti/ difegnare al naturale , e conforme alle Icg^i della più 
efatta profpcttiva r la veduta di' una Città,*. di un Porto t 
di un Lido v fchizzarc una (tatua, una cafa», un vago pre- 
fetto; tar 1’ abazzo di un ritratto in ogni-' Torta', di pro- 
porzioni* ridurne ad uh piccolo fpazio col mezzo di una 
fola operazione: uni quadro di forma maggiore; in fine co- 
piare e ridurre i piani geografici ad una proporzione richieda . 
Quefto ftcumcnia fu presentato dal. Signor Savourè ali* 

B " Ac- 
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Accademia di Francia, c dalla medefitria accolse di una ma- 
ni era molto aggradevole al di lui Autore. In progreffo di 
tempo il Signor Ganivet lo ha refo così perfetto , che i più 
periti nell’arte del difegno fc ne fervono alla giornata , per 
pcocurarfi a prima villa delle copie fedeli , e delle riduzio- 
ni, che non potrebbero avere altrimenti, fe non a gran pena 
e con poca efattezza. 

* a a. Ven. ao. Sab. Vip. A ai. Dom. 

NOVEMBRE. 

<$i 1. Lun. Tutti -i Santi . ~ 

• ». Mart. 3. Mere. 

■j* 4. Giov. Ult. q. or. 7. m. 4 6. 

5. Ven. 6 . Sab, Relazióne Hi Vie. 

t$t 7. Dom. $. Lun. f p/ Mart. IO. Mere. 

* j* 11, Giov.- • 

ia. Ven. Nafc. del Princip. di Aftur» Lun. n, or. 7. m. 14. 
13.' Sab. Relazione di Vie. 

14. Dom. 15* Lun. 

3 6. Mart. Ricominciano le unioni delle Ruote, 
f 17. Nafc. della Regina di Sardegna» 

38. Giov. Relazione di Vie, 
f 1 9. Ven. Pr. q* or* 7. m. 42. t io. Sab. 

•$» zi. Dom. 22. Lun. 23. Mart. 

24. Mere. Nafc. della Inf. di Sp. D. M. Luifa Gr. Du* 
chelfa di Tofcana ( Relazione di Vie. ) 

| 25. Giov. ad.* Ven. Lun. pie** or. 7. m: J* 

Del Tridente di *drtflotele , ; 


I L Tridente di Àriftotele è una machina , in virth dell 
quale una propofizione fi riftringe tra due Prtmeffe e ni 
fygo. Le fcuole Italiane la chiamano con altro nome Sii 
legifmo : e ne fanno tanto calo , che chiunque non fa ul 
dell’ Ergo fi reputa di ordinario per un grande ignorante 
La verità però fi è , che i raziocinj meglio intefi non fc 
no punto legati alle regole filiogiftiche . Chi per efempi 
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ha ragionato piti bene di un Newton , di un Cattfefio , di 
un Galileo? Pure le loro Opere non fpirano neppur 1* odo* 
re di un argomento in forma . Sarebbe bella , che la ra- 
gione reftaffe fepolta nel capo di cinque o fei pedanti , che 
non hanno altro merito , le non fe di fa per giuocare col 
tridente del Sillogifmo. Ma fc il Sillogifmo, come efli di- 
cono , è il gran mezzo di perfezionare la ragione , perchè 
gli Avvocati non ne fanno ufo ne’ Tribunali e nel Foro, 
dove per altro gli affari che fi difeutono, fono di un’ affai 
maggior foftanza di quello che fia una chimera fcolaftica 
nata dal cervello dell’uomo ? E perchè non fc ne fervono 
i Principi negli affari de’ loro gabinetti ? Io ftento a cre- 
dere che il Tournely con tutto il treno de’fuoi Epichiremi 
f*a più abile ragionatore di Boffuet e di Fenelon . Il Re 
di Pruffia è uno de’ piu gran Principi della terra , motivo 
per cui vieu nominato il Salomone del Nord , nonoftante 
niuno lofpetterà eh’ ei fappia cofa Ha un Sillogifmo . Noi 
vediamo alla giornata^ella gente di campagna , che fa de* 
raziocin) più limpidi e più giufli di un Dottor fottile della 
Sorbona ; prova evidente, che le,, guide direttrici della men- 
te umana, non fono i metodi ; artificiali , ma bensì il buon 
fenfo , la natura , 1* efperienza e, le noftre rifleflioni , Che 
fe ciò foffe altrimenti, Dio farebbe (lato nplto poco cor- 
tefe coll’uomo, riferbandofi di renderlo ragionevole all’ar- 
rivo foltanto di Arinotele . f) 

%']. Sab. % 28 . Dom. \g. Lud*_ Vig. 

• «i* 3^. Mart. S. Andrea Ap. 

D E C E M B RE. 

Giov. Relazione di Vie. 


X. Mere, 
t g. Ven. 
«ì» 5. Dom. 


». 


f 4. Sab. Uh. q. or. 5. m. 47. 
f ^ Lun. „ f 7- Mart.' , 


Ir, 


*$* 8. Mere. jConcez. di M. V. , .ù* ' 

£. Giov. Nafc. della Prine» di Aftu. Relazione di V.c. 
10. Ven. xi. Sab. ■*.; j -, 

«$t iz. Dom. Lun. ». or . zi*, m. 5* 
t 1* Lun, 14. Mart, - 

* * z Jf$. 
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15. Mere. Quat . Temp. Relazione di Vie. f 1 6. Giov. 
17. Ven. Quat. Temp . Celano le unioni delle Ruote. 
iS. Sab. Quat. Temp. 

19. Dorn. Pr. q. or. 15. m. 57. 20. Lun. Vigli. 

* ai. Marr. S. Totnàfo Ap. 22. Mere. 

23. G iov. Relazione di Vie. , e Lettura di Sentenze. 

24. Ven. Vigli. 

' 25. Sab. Natività del Signore. 

2(5. Dom. Lun. p. or. 22. m. 43. 


V 


Della curiofits delle femmine. 

, • / V. 


T Utto il forte della citriofità Femminile fi riducr a 
fapere , icofa ft., dice di loro in bine, e cofa fi dice del- 
le altre Donne in male . Sino che una Donna fa di effer 
vegeta e bella * 1* unico fuo penfiero non è altro , che di 
cercate fotto acqua , quale 'effetto {anno nel noftro cuore 
i di lei vezzi. Perchè il tale , dirà* Lucilla , mi guarda 
appena quell’ oggi ? Perchè mai mi fa sì poca buona cic- 
ra ? Forfè non mi trova pili amabile ? Ma s’egli non è 
mio amante, che deve a me importarne ? Ahimè! la mia 
quiete, la mia gloria , e il piacer lufinghiero di togliere 
un amante alla mia compagna . Sopta tali riftelfioni una 
Giovane fi diftilla il cervello, in quel modo appunto che 
fe lo diuilla un Metafilico per immaginare una chimera . Il 
prurito di piacere agli uomini , ficgue il tìel Selfo quafi fi- 
no al fepolcro. Vi ha poi un’altra fetta di femmine tanto 
curiofe , che nella loro cltrcma vecchiaia non lafciano di ten- 
tare alcune efpericnzej ma quando il cumulo degli anni del- 
le Vecchie è veramente grande, ed è cantato dalle Ranoc- < 
chie del fecolo, allora effe prendono il faggio partito di darli 
’in feno alle Lettere, o alla Pietà, e gridano coll’ Ecclefia- 
ftc .• Vanitas vanitatum & Homo vanitas. ( Sarà continua- 
to 1’ anno venturo . ) • ' 

*5? 27. Lun. S. Giov. Evang. * 

♦fr ak'Mart. SS. Inooc. MM. - *• 1 ^ 

* * ap. 
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.• %g. Mere. , 30. Giov. .... 

31. Ven. S. Silveftro Papa 

GENNARO. 

Cabala del celebre Yorich , che vale [ol tanto pel Letto dì Roma. 


trovandomi io a Milano nel 177?. ebbi occafione di 
conofeer -colà il famòlo Viaggiatore Yorich, publico 
ProfeCTore di Agronomia ncll r Uni verlità di Cambridge. 
Quelli dopo avermi dati i più. finceri attedati di ricono* 
feenza e di llima , mercè alcuni piccioli ferviggj da me 
predatigli , fi compiacque ancora d’ infegnarmi la Cabala 
Lunare , che ora offro al Publico per la prima volta . Na- 
poletani/ tenetene conto , poiché vi affittirò fenza fallo 
eh’ è buona e verace . 

I quattro quarti lunari del mefe in cui cade 1* edrazio- 
ne, fono i fondamenti principali della Cabala di Yorich. 
Il modo di praticarla è il leguente.* 1. prendali il nume» 
ro 15., eh è Tempre fiflb • 1. il millefimo • 3, i giorni 
della luna * 4. il giorno dell’ edrazione (a) • 5. le «re cd 
i minuti lunari • 6 . le ore in cui fi fa l’ edrazione • infine 
il numero perpetuo 51. Difponcndo pofeia quede cifre in 
Jjnea retta- fe ne formerà una Piramide , la quale darà il 
numero ricercato. Così per fapere , a cagion di efempio * 
quale è dato il primo Eletto nell 1 edrazione di Roma ai 
15. Gennajo 1784., io formo la Piramide *A B C colle 
leggi fopra preicritte , cd ho il 48. che ufcì dall’ urna in 
prima pofizione . 

Avvertali in ultimo che quanti fono i quarti lunari di 
un mefe , altrettante effer debbono le Piramidi . E’ vero 
che io ne porto in efempio una loia : ma ciò nafee per- * 
,chè ho voluto operare con un folo J Quarto di Luna in gra- 
zia della brevità . B 3 A. 

. .. < ‘ a . Notate bene , che tonando ii far della lana cade avan- 
ti il grimo dell’ edrazione, prima fi cnrttono i g'orai «.ila it.ru 
c poi quello deli edrazione, e così al contrario. 


I 
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FEBBRAJO. 


Storia per ufo de Giovanetti . • 

U No Audio affai coerente all’età Giovanile è la Stori* 
Univerfale. Ma ficcome la maggior parte di quefte 
produzioni £ .difettosa , c Fuori dei limiti della loro sfera, 
così Farebbe cFpediente di comporre a bella porta per loro 
uFo un corpo di Storia , dove fòffeto notati in compendio 
i Fatti più FpJendidi di detta fcienza , in quella graia ap- 
punto.,. che.i Dipintori di paeiaggi Fegnano dentro piccio- 
la tela una fpaziofa e ridente campagna . Niente pelò J 
dovrebbe oramettcre di ciò che può ricreare 1 animo ce 
giovane Lettore. Le dcfcrizioni geografiche, 1 origine du« 
lfe arti e de’ govèrni, le fcienze, i coltura! , la patria de- 
gli uomini grandi, l’ economia e le leggi , la religione e 
commercio de’ divedi popoli, fono oggetti tutti intereffant* 
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da metterli fotto ifuoi occhi .* Per quel che appartiene alla 
maniera di ordinare i racconti , voi potete legume Puffendor- 
fio , Struvio , A rouet , i quali defcrivono le verità ftoriche fe- 
condo le Nazióni : fe non che dovete aggiunger di foprapiù alla 
fine del voftro Libro, altrettanti indici Alfabetici, quante 
fono le materie. da voi toccate . Avete parlato, per efem- 
' pio, degli Artidi ? Fate un indice che contenga foltanto 
una lifta delle loro pila belle invenzioni ** Avete a difcor- 
rer di Papi , di Re , d’ Imperatori ? Raccogliete in tre in- 
dici diverfi i loro nomi , per vederne ad un tratto la fuc- 
ceffione . Avete a far menzione di Riti , Cerimonie 
Ordini Rcligiofi ? Notate tuttociò in tre altri indici parti- 
colari . A quello modo avrete il vantaggio di riunire i va» 
rj monumenti della Storia , difperfi qua e la , dentro la 
loro nicchia , e fotto lo fteffo punto di veduta . 

Di mano in mano poi che anderete fpiegando al Giova- 
netto gli Elementi di una Storia così fatta, voi per fidare 
Tempre più la di lui memoria , gli farete vedere delle me- 
daglie, delle ftatue , delle ftampe e de’qnadri, che rapprefen- 
tino in grande i Tempj, le città cofpicue,i più belfi edi- 
fizj , le antiche maniere di combattere , le armi eh’ erano 
in ufo , gli abiti da guerra e di pace , la forma de’ mobili 
e de’ vafi , come i Romani e gli Orientali ledevano a ta- 
-, vola , e mille altre cofe chi è bene il non ignorarle . In- 
noltre gli replicherete fpeflc fiate certe generali offervazioni 
non affatto difutili . Voi dovete fapere » direte al voftro 
Allievo, che la Storia più proficua ad un cittadino , co- 
mincia circa la fine del fecolo decinooquinto . La ftampa 
che invehtoffi verfo quel tempo la rende meno incerta . Le 
Belle Lettere efpulfe da Coftantinopoli fi veggon rifuggiar 
in Italia, aver il domicìlio in Francia, e paffar quindi a 
dirozzare il Nord , 1’ Inghilterra e 1* Alemagna . Si pianta 
^ v-. * B 4 v in 


* Tutte^le dette materie, s’ intende , che debbano tflitm.- 

reggiate da un Filefofo, che lappi» a parlare il linguaggio del- 
ia la gioventù. 
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in Europ* un nuovo fittemi di politica ; col foccorfo deli» 
Buffetta fi fa il giro dell’ Affrica , e fi fcopre un nuovo 
Mondo. Le arti che formano la gloria degli Stati , vengo- 
no ridotte a quella perfezione a cui mai non giunfero ne* 
giorni piu vantati di Atene e Roma . Ecco la Storia pii» 
degna della curiofità e degli ftudj di un Giovanetto». 


r. 


MARZO. 


, Errori notabili de' Pittori. 

I Pittori, per edere flati quafi fempre ignari della Sto- 
ria Sacra e Profana , hanno commetti da’ graviffimi sba- 
gli ne’ loro quadri : sbagli che hanno poi contribuito a fa- 
vorir la menfogna , e ad ingannare il popolo . Per provare 
che non parliamo a eafo , ci, piace d'inferire un catalogo 
de’ loro errori più claflìci . 

Ifacco viene di ordinario dipinto come un fanciullo : il , 
che mal fi accorda col Sacro Tetto, e fecondo 1’ cfplicazio- 
ne degl’ Interpetri . Si dipingono fimilmente le Sibille co- 
me giovani , quantunque la Storia fia poco favorevole a 
quefla idea . Si poffono pur biafìmare circa la maniera , 
colla quale rappnefentano molti Eroi , come A leffandro mon- 
tato fopra un Elefante , Ettore fopra un cavallo , e Cefare 
anche a cavallo con fella e lproni . 

Eglino hanno del pari rapprefentato Jefté fagrificando fua 
Figlia , nella fletta guifa che Abramo immola luo Figliuo- 
lo. San Giovanni Battifta vettito di pelle di camelo : men- 
zogna parente, perché S. Matteo e S. Marco dicono , che 
il luo abito era di peli , e non già di pelle . San Gioia- 
mo è dipinto nella fua cella con un pendolo a lui vicino: 
invenzione , che ai noflri tempi ha prodotta l’ Olandefe 
Hugens . Amanno appiccato , febbene tal forta di fupplicio 
fotte ignota agli antichi , è fopratutto ai Perii . San Cri. 
ttoiaro, che porta il fanciullo Gesù fopra le Spalle, e'chet' 
tr-v;rfa le acque con un gran battone alla mano, tuttoché v 
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niun* fi trovi tradizione che rapporti quefto fatto' Cleo- 
patra tenendo due Afpidi attaccati alle braccia o al fenoj 
nonoftante che Plutarco aflerifca a chiare note , che niun 
uomo al mondo ha faputo il genere della fua morte , e 
che tutte le apparenze ci lafciano nella profpettiva dell* in- 
certezza . . 

In molti quadri, che rapprefentano banchetti di antichi 
popoli vengono efpreffi i Convitati fedenti a tavola alla 
foggia Europea • quando che la Storia ci fa fapere efferne 
1* ufo di giacer coricati in letti colla faccia inverfo la ta- 
vola , appoggiati fu i gemiti delle braccia . Il Poeta Vir- 
gilio n’ è un teftimonio in quel verfo: 

Inde thoro Pater Eneas fic orfus ab alto. 

Tra quelli meritano piu diflinta rifleffione i quadri rap- 
prefentanti le nozze di Cana , ove intervenne il Salvatore 
del Mondo , e gli altri della Cena , che da’ Pittori fi figu- 
rano all ufo noftrale, quando è già noto che gli Ebrei Ar- 
guivano l’ufanza di tutti i Popoli Orientali, cioè di man- 
giare adagiati in letti.- 

t 

aprile, 


Storia del Vajuolo e dtiP Inoculatone . 

P Rima del VII. fecolo l’Europa nonconofceva il vajulo : 
ma ^attia crudele e inevitabile, il cui nome fa impal- 
lidire il tenero padre , e palpitare il cuore dell’ avvenente 
ancmlia . Verfo que’ tempi venne effo a noi recato dai 
o dell Arabia . Dalia Europa i Compagni del Colom- 
° ' portarono in America, dove fece dei terribili eccidj. 
Afia anch’ cfla venne da principio foggetta a quello 
*™°bo pedi fero • ma 1’ Afia o meno indolente, o più for- 
’ata , ha faputo da lungo tempo trovar contro di elfo 
V 1 rimedio ficuro , qual’ è quello della Inoculazione , Di- 
j utan gl^ eruditi , fe delfo fìa flato prima conofciuto nella 
China j-d* lungo le fpiaggie del mar di Sala . Lafciam pu. * 

re , 
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re , che gli Eruditi difputino a lor piacimento , a noi eh* 
debba importarne? Qual eh* è certo fi e , che gli abitato» 
r» della China non men che quelli della Circafiia e della 
Giorgia , fono da lungo tempo in pofleffo di comunicare il 
vajuolo artificiale : i primi lenza incifione , gli altri per in» 
fione o per puntura . 

Dalla China l’inoculazione paf.ò nella Tartaria . E’ no- 
to che nel 1724. il Monarca Chinefe fpedì i Medici del- 
lo fteflb fuo pailazzo affinchè ivi innefiafiero il vajuolo . 
Le operazioni di quelli Medici furon coronate da una felice 
riufcita.La Tartara gratitudine li rimandò alla loro Corte 
carichi di cavalli e di pelli . 

Noi ignoriamo il motivo , che in Pekino c in Kanton die- 
de origine alla inoculazione * non lo ignoriamo però predo 
i Circaflì e i Giorgiani . Effi debbono quello ritrovato al 
defiderio di confervar la bellezza delle loro figliuole , per 
quindi venderle meglio ad ufo de’ Serragli voluttuofi della 
Turchia e della Perfia : 

La Città di Collantinopoli pofledette altresì l’inoculazio- 
ne . La celebre Milady di Montaigue , trovandofi quivi nel 
.1717. , ebbe il coraggio d’inoculare l’unico fuo Figlio. 
Tornata alla patria , fece praticare la ftefla operazione fili- 
la perfona di un’altra bambina. Il di lei efempio determi- 
nò moltiffimi ad imitarla : i più famofi Medici Inglefi , 
Sloane, Freind , Arbuthnott , Mead furono in Europa i 
primi Apofioli della inoculazione * 

Quella pratica falutare appena dunque che comincia a di- 
latarli fra noi , ecco che forge il fanatifmo e la combat- 
te . Si diflc , fi replicò , fi ftampò che non era permeffo 
in ccfcicnza il falvar la vita a’ noli ri fimili , e la bellezza 
alle noflre compagne . Invano i Vefcovi , i Teologi e la 
S:>rbona tentarono di ralficurar !c cofcier.ze . Bifognò che 
la le..ta progrefiion de’ tempi facefle fentire agli uomini 
i loro veri intereflì . 

I Principi fono fiati de’ primi di afloggettarfi alla inocula- 
zione . I giorni prcziofi della immortale Maria Tcrefi» , furono 
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Fedamente minacciati dal vajuòlo. Efla ne comprefe il pe- 
ricolo, e fece efeguir l’innefto tulle augufte perfone de’ rea- 
li fuoi Figliuoli . Caterina Seconda , il Re delle due Sicilie, 
il Re di Francia , e quali tutti i Sovrani Europei non 
hanno temuto di farli inneliare il vajuolo. 

Strafcina ti da tanti- efampj luminofi , anche noi altri 
Italiani infine ci fiamo accinti alla difficile imprefa di di- 
minuire la fomma de’noftri mali , col mezzo faciliflimo 
della inoculazione ( a ) . 

$ MAGGIO. 

j « 

_ Frammento di u u progetto di Leggi ritrovato nella famofa 
Biblioteca di D. Onttfrio Galtota . 


I. T?’ d’uopo fiffare tanti Piani di Educazione par- 
Fi ticolare, quanti fono i varj rami e le dalli 
' . de’ Cittadini . 

Galateo e Catechifmo effer d ebbono le prime piette di 
ogni Piano . 

a. Non fii permeilo a chiccheffia d’indirizzare i pro- 
prj figliuoli allò ftudio delle Arti , delle Scienze e 
de’ Meftieri , fe il Magiflrato di polizia^ non ab- 
bia prima indagato l’indole, il geni 0 , » naturai 
talento , e la vocazione de* medefimi , 

- 4* Le Catedre pubbliche non fi conferivano piu per 

tvoti fecreti , ma fi diano da qui innanzi gratis ai 

pp * c - m . ' " ¥ùbMr * 

4* Ogni Città abbia i fuoi Magiftrati particolari , i 
quali fiano eletti a pluralità di voti da tutti i Pa- 
dn di Famiglia. gè-,. 

- 5* Qualunque Caufa Feudale, dtòyrà e0er ultimata * ra 

il termine di foli fei mefi . 

' - 6 . I 


la) Qaelto articolo è elhratto da Lettera del dotniU- 
mu.Zicchiioli,- 
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6 . I Giudici faranno corretti di far iftampare i loro 
< giudizj con le ragioni delle parti . 

7. Un Villano che coltiva male il fno podere, fia ob- , 

. bligato di cederlo a chiunque fi' offre di coltivarlo 

meglio di lui , non potendo altro ripetere dal no- 
vello proprietario , fe non quella rendita , che folea 
• egli rittrarne . 

8. I Letterati, i bravi Artidi , e gli uomini celebri 
in ogni genere , fiano premiati ed aferitti nel cata- 
logo de’ Nobili : premj e onori fono un’erba pare- 1 
taria , che fa germogliare da per tutto de’ grand’ 
uomini. 

9. Colui che ricufa , o che fi rende, impotente a pa- 
gare i fuoi debiti , fia fatto fchiavo del Creditor 
lenza appello . 

10. Un falfario di Monete dee efTer condannato , vita 

f durante , a lavorare alla Zecca del Re coi ferri ai • 

• % • N* l . 

piedi . 

1 1. Si proibifee a chiunque di prender, in affitto le 
parole , le grida , e la collera di un Avvocato . I 
beni, le fortune e le vite de’ Cittadini , faranno fo- 
ftcnute e diffefe dai foli Nobili , ' conie altre volte 
folea ufarfi predo i Romani . 

12. Una Giovane che vuole a fc tutti i fofpiri e tut- 
te le buone grazie degli uomini , con danno fifico 
delle altre fue Compagne , redi priva dai fedìni 
notturni, c da tutto l’equipaggio femminile. 

13. Vengono tollerati dallo Stato tutti que’ Mariti, la 
cui gdofia non afeende a tre gradi di caldo nel 
Termometro di Amore, 

14. La Nazione Tofcana , la.Francefe , 1* Tnglcfe e la 

Tedefca , abbiano in qualunque città , borgo o ca- 
dello il loro quartiere particolare, affinchè i politi 
lor codumi fi confervino Tempre intutti , e fervano 
come di efemplare ai Naturali del luogo. ' "• J 

P<fr tener quieto e tranquillo il popolo ordinerà il": 

Go- 
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Governo dodici volte l’ anno degli fpettacoli di 
una fpecie novella , come di rapprefentare al vero 
la feda del Soft de’ Perfiani , il Viaggio del Sultan 
dei Turchi alla Mecca il gran Mogol che fi fa 
pefare ec. 

1 6. Si ergano delle Statue, delle Piramidi, e de* Mo- 
numenti alle Dame più belle è più graziofe del 
Paefc . 

Allorché alcuna di quelle Belle viene forprefa traile braccia 
di un’Amante, allora , fe il Marito riclama , fi 
faccia il procefl'o alla fua Statua , alla fua Pirami- 
de , al fuo Monumento , lotto la formole più Teve- 
re del rito giudiziario. 

17. L’ufo della Carrozze non farà permeilo, che agli 
ammalati , ai ciechi ed agli zoppi . I fani di fto- 
maco , di occhi , e di. gambe , potranno andar in 
Carrozza o a Cavallo folta nto per le ftanze delle 
lor cale , ma non mai per Città . E’ inibito fopra- 
tutto a chi ha le gambe dritte di compatire in pub- 
blico colle gambe di un altro. 


GIUGNO. 


Ptnjìtri full 1 more . 


N Ulla vi ha di più comune nelle nodre Adunanze , 
quanto di udir parlare dell’amore; ma nulla infieme 
vi ha di più raro , -quanto di udir parlarne bene . Il cuor* 


che fente 1‘ amore , il definifee aliai 


meglio 


dello fpirito 


che 1 ’ immagina . Dimandate ad un Amante cofa è Amore: 
tattica e defidtrto , vi dirà egli in due parole ; ma i fuoi 
occhi , la fua fìfonomia , e tutto in lui vi {piegherà la iua 
vera definizione. 

Io ho amato una Paflorella con quell’ entufiafmo , che il 
tenero Tibullo amava la fua Cinzia : il mio filenzio era 
per ella un linguaggio eloquentififimo ; &cevo appena moto 

*’ ali 
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di aprir le labra, che già mi avea capito. Non è pofTi bi- 
le ingannarfi , quando fi milita fotto lo ftendardo di un 
amor verace . Si lente in noi , alla prtfenza di chi fi ama, 
una voce fecreta , un movimento involontario , che non ci 
può mai tradire . I cuori di due amanti, fi leggono a vi- 
cenda con quella fteffa facilità ,, che voi potrefte leggere le 
opere del P. Sanchez , o del Bufembau . 

' In fatto di amore un Fiorifta , che trafeura le piante 
del fuo Parterre per coltivare le altrui , non farà mai fu- 
fcettibile di un amor fodo e còda n te . Per amare ne’ termi- 
ni preferitti , fa d’ uopo efier faggio , e ftar unito alla fua 
Bella , come 1* oftrica fullo fcoglio . 

Il vero Amore fi conofce, allorché rende a fe tributarie 
tutte le altre paffioni, o per dir meglio , allorché cornane 
da loro con quell’ aria di difpotifmo, e d’impero , che un 
Pedante comanda a’ fuoi Scolari . 

,11 mondo agli occhi di un amante non conferva quali 
mai lo ficlfo afpetto , ma cambia fovente collo fiato del 
fuo cuore. E’ egli felice? tutto è ridente , tutto è tran- 
tranquillo . E’ per cafo infelice ? fi rovefeiano da capo a 
fondo gli elementi. Il Capriccio di una Bella rovina in un 
atomo l’Opera intiera della Creazione. 

Amare non è altro , che coglier lo fpirito della fua BeU 
la , penfarc col fuo cervello , odorare col fuo nafo , vedere 
co* fuoi occhi , farfi frefeo col fuo ventaglio , e fentire col 
fuo cuore. In una parola amare vale lo ftèffo , che fpec* 
chiarfi nell’oggetto per cui fi fofpira , e prender la di lui 
figura, in quel modo appunto, che il vino prende la figu- 
ra del vafo che lo contiene. C 

L’ amore può effer buono e cattivo . E’ buono quando 
rifveglia in • noi l’ idea della probità , della delicatezza , e 
del ientimento. E’ cattivo quando toglie l’equilibrio ai len- 
ii , e fa guerra alla ragione . Da un canto dunque fi può 
* pinger 1* amore come un inoltro orribile , e dall’ altro fi può 
rapprefentare come Un Nume benefico . In ambiduc quelli 

ritratti vi fidile di emergervi la fua vera, immagine . 

Se 
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Se la vortra tenerezza ha per bafe la beltà e le grazie, 
farà cotanto leggiera e fugace, quanto l’ombra medefima 
del voftro corpo •• ma s’ è attaccata alle qualità dello fpiri- 
to , refirte alle pruove del tempo . Lo fpirito è alla bellez- 
za ciò eh’ è la primavera ai fiori. 

Amore ha pure le fue fette al pari di tutte le altre Scuo. 
le. Le principali fono due .-quella de’ Partigiani delle Bion- 
de , e quella de’ Seguaci delle Brune. Si è fcritto de’ graf- 
fi volumi prò e contro l’ una e 1’ altra Setta , ma la 
lite è rimafta tuttavia indecifa , conforme il folito di tutte 
le dilpute . Io per me non prendo partito per veruna Scuo- 
la : venero e le Brune e le Bionde , e fopratutto quelle che 
meglio intendono le frali del cuore umano. 

La Gelofia è una pianta che raflomiglia alla Cicuta Mag- 
giore del Linneo. Qando è in picciola dofe*, è falutare; 
ma fe la dofe è nitfnte grande , produce de’ trilli effetti . 
Conviene efiere dilicato , non mai pero gelofo .* la dilicatez- 
za è la canna di zuccaro dell’amore, ma la gelofia n’ è 1* 
affenzio . . 

Mi fi chiederà in fine in qual luogo ha domicilio Amo- 
re : da per tutto dove la natura è bella , In Napoli per 
efempio , ha Sfiato la fua fede negli occhi teneri e luccican- 
ti di Cloe , Ni ce e Dori Ila . 

9 II refio di quefie articolo fi lafcia in bianco per /’ anno 
venturo . 

1 z k * 
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LUGLIO. 


Nuove Regole di fare i vini perfetti • 




u 


I. TVTE* paefi freddi e Sottoporti a gagliardi venti 
J.\j è bene potar la vite Ja Autunno: f quando 
cioè il freddo della notte collipando le parti de’ 
tralci , loro non lafcia più libera la circolazione a 
produrre pampini . t frutti; ma la riftringe atta pu- 


re confcrvazione della pianta. , 
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2. Le uve fi raccolgano dolci e “mature , ma non fov- 
verchiamente; indi fi ripongano in qualche luogo ripara- 

• to dai crepufcoli , e fi lafcino alquanto fommofciare . 

3. Si pettino gli acini feparati dai gralpi nella fletta 
botte in cui devono fermentare , e ciò non coi 

r piedi fuccidi ’ del Villano , ma mediante un legno 

rotondo , a cui nel centro fia confitto perpendico- 
larmente un lungo manico per maneggiarlo. 

4. Se il tempo è piovofo,e le une hanno bevuta mol- 
ta acqua , allora appena fono pelle , conviene dare 
alla cantina qualche grado di fuoco . 

5. Non fi interrompa la fermentazione, e fi faccia ne* 
luoghi meno foggetti al patteggio de’ carri ed alle 
fcoffe , lafcianoo il minor orificio potàbile alla bot- 
te ed’ alla evaporazione. 

6 . E’ da avvertire infine che la machina da feparare 
gli acini dai grafpi , è fempliciffima e di poco co- 
rfto. Età» confifte in un rete fatta di filo di ferro, 
che abbia i buchi appena pii» larghi di quelle , che 
» pongoitfi ne’ vetri delle fineftre . Due o tre Contadi- 

ne poffono in un giorno fpicciolare una confidere- 
vole quantità di uva , togliendo gli acini dai gra- 
fpi . Bada pigliare il picciuolo con la delira , e men- 
«-• tre la mano fa fcorrere fulla rete il grappolo con la 
finiftra premere leggermente il detto gràppolo;, in due 
o tre colpi fi fpoglia di acini un grappolo anche 
grotto . Ved. le Òttervaziom l'opra i vini del P. Gu- 
glielmo della Valle . 

* ■ , • . * * t ■ * 

AGOSTO. . \ 

*•: 1 1 * * V ' ' *" % * * 

Ippocratt : incedete Grece, ignoto fin ora ai Medici di quà, 

dai Monti , 

^"-Entre che le cure Mediche d* Ippocrate gli aveanou 
JLVJL meritato da tutta i’‘Jfoia di Coo un culto e rifpetto. 
- ^uafi 
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quali Divino , una Tua Concittadina per nome Maria , bel- 
la , frefca , e di fpirito, riflettendo, che malgrado la feten- 
za del Dottore , il numero de’ morti crefceva Tempre piU 
nella iua patria , non può trattenerfl un giorno di dire in 
fccreto ad una Tua amica , che fe le venitte fatto di aver 
nelle mani per qualche iftante quello Dio della Medicina , 
fi fiderebbe , a collo di perdere i Tuoi tempi menfuali , di 
renderlo 1* uomo più ridicolo della terra . 

L’ Amica non mancò , conforme il confueto delle fir- 
mine , di riferire si fatte parole ad Ippocrate . Quelli 
fpinto in parte dalla cqriofità , ed in parte dall’ amor 
proprio , volle a drittura veder collei . Ma oh Dio ! non 
l’ ha villa appena , che fi fente accender nel petto un 
fuoco Terza lume , niente diffimile da quello , che 
fa bollire il mollo nelle vinaccie. Ben pretto la forza del 
fuoco diviene tale, che il Medico perde la ragione, il ripo- 
lo, c cade ammalato. Le Dame,i Cavalieri , il Clero, e i 
Baroni deli’ Ifola vanto a vifitarlo , e l’avvenente Maria 
fu'gue il loro efempio . Quella, che ad un’occhiata avea 
già indovinato la fpecie del male , coglie il momento in 
cui li trova lòia , e fa all’ infermo mille dimande fui Tuo 
flato . Ei che fi riputava troppo felice di poter ifeoprirne 
la cagione, la manifeftò fenza fallo di tropi e di parole,? 
ditte alla Dama , con una fola frafe , che niQriva per lei eli 
amore . 

Ella che a queflo patto 1* afpettava , finge d’ intenerirli 
•Ile fue pene , e coll’ apparenza di un cuore pili bianco 
della chiara di un uovo frefeo , gli parla in quello modo: 
io farei indegna di fopravivere a me lleiTa , le potendo làl- 
var la pelle di un uomo di merito , fotti invee 1’ ente di 
ragione della fua fepoltura. Ma quando mi avelie infpira- 
to tutto 1’ incendio, che fentite per me, come potrei dar- 
vene delle pruove reali, con la quantità di occhi , che fpia- 
po da pretto le mie azioni . Degnatevi dunque per ora di 
fentire , che i volili giorni mi lon cari,c che io ingrazia 
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di cffi non ho ritegno alcuno di trovarmi con voi ad un 
fcftino notturno^ perché il vortro capo ve ne lappia fug- 
gerire la maniera . Dopo quelle parole fugge di volo , co- 
me quali fé averte atrortiro di averle pronunciate. Per Ip- 
pocrate iurono di fperanzn e di falute , talché in poco tem- 
po fu in ilìato di comparire in pubblico , e di ftudiar fc- 
riamente la mappa di Venere . 

Eh bene , ( gli difle la Bella la prima fiata che ebbe 
agio di h vederlo ) vi fiete mai occupato a penlare ai pre- 
parativi del fcrtino.-* Si Signora , rilpofe egli , ma Tempre 
in vano - poiché la mia mente è poco fertile di mezzi ter- 
ni. Ringraziatemi dunque, rifpofe Maria mentre io nelle 
mie ricerche ho avuto piu fortuna . Trovatevi verfo le ore 
fette all’ Italiana fotto la mia cafa , con una certa capace 
di contenere voi fterto: Io, intanto che la mia gente farà 
fepofta nel Tonno , calerò una fune dalla finertra che fpor- 
ge in Piazza, alla quale vi attaccarne la certa . Tortgehè 
vi farete entrato dentro , la Serva ed‘ io avremo cura di 
tirarvi su ; ed allora fpero , fenza inquietitudine e timore, 
di darvi de’ vivi contrafegni della mia tenerezza . 

Ippocrate era talmente anziofo di darle una buona lezio- 
ne di tìfica fperimentale , .che querto inganno triviale , gli 
parve il più fino ftratagemma della politica fempiinile. Ei 
fì‘cntifufe in ringraziamenti , e corlé al mercato per com- 
prar la- certa , affettando con impazienza eftrema rimbru- 
nire di una folte notte. Infine quando crede gli uomini, i 
cani e gli uccelli addormentati , fi rende alla cafa di Ma- 
ria , e vi trova la corda già pendente . Vi lega all’ infretta. 
la certa , vi fi pone dentro con allegria , e dà il legno dì 
effer tirato. Viene in effetto levato in alto . Ma allorché 
giugne ad una certa altezza , D. Maria ferma la corda , il 
laftia fofpefo, e fi ritira , augurandogli una notte contenta, 
e de’ fogni ameni di metatìfica . 

Ora dovete fapere che vi era allora in Coo una legge 
particolare , la quale ordinava , che tutti coloro che volea- 

- * no 
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no godere l’ufufrutto di una giovane fenza efltrn? i prò* 
prietarj , fofiero così foipefì per le fìneflre delle cafe in una 
ceda , che chiamavafi per quefta ragione la Cefla degli 
mori di Contrabando . ** >>'->’? ' 

Quando fi vide colto nell’ aguato, diede nelle ultime fu» 
rie, e maledice cento volte l’amore e le donne j'ma era 
troppo tardi, e dovette paflar la notte al chiaro della luna 
ed al frefeo . Il giorno non apparve che per far vieppiù ri- 
fiatare la lua vergogna . Indarno fi nafeondeva il vifó cor 
le mani , giacché tutto il mondo lo riconobbe : e per lo 
fipazio di un giorno intiero flette efpofio ai ‘ motteggi e al- 
le rifate del popolo .. I Medici , i Chirurgi e gli Speziali 
correvano in truppa a vederlo , ma niuno ardiva di dargli 
foccorio -, poiché credevan che {offe colà appefo per ordi- 
ne del governo . La fera per buona forte il Senatore edom- 
ntadario ritornando dalla caccia, e fiorprefo- di vedere alcu- 
no ’nella cefla fenza Tua làputa , dimanda chi egli v fia . Gli 
vien rifpofio Ippocrate . A tal nome ordina fubito che fi 
fatela difendere , dichiarando in collera , che avrebbe fo- 
lennemente vendicato. Ma toflochè Teppe come, e perchè 
il Medico fi ttovava così fchernito, non fa altro che ride-* 
c per lungo tempo ne rife con lui tutta 1* Ifola . 
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SETTEMBRE 

Degli vfforifmi Polìtici. 
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T TNa raccolta delle mafltme più dilicite delia vita ct- 
vile e della vita di corte * che io qui chiamo A fo- 
nimi Politici , poflbno eflere al forami» giovevoli «Ilo fpi- 
rito tenero e novizio de’ giovanetti , sì per apprender per 
tempo l’arte di farli amare dagli uomini , come eziandio 
per iffradarfi ad una brillante fortuna . Ecco un -fàggio di 
alcuni di quelli Aforifmi, quali io vorrei olle ogni giova- 
ne gli avelie di continuo impreffi nella memoria. < 

A Af. * 


I. Non hi fogna dichiararli troppo apertamente nelle 
conversioni , poicchè la riferva nelle parole, è co- 
me l’ombra ne’ colori . 

a. Il vero mezzo di viver felice è quello di modera- 
re la propria immaginazione ne’fuoi dcliderj . 

3. Rcnderfi fempre neceflario , quella è una lezione 
dell’ efperienza , poiché dopo che l’uomo ha bevu- 
to, rivolge il tergo alla fontana. 

4. Non difpregiate 1 ’ uomo per. quello che appari fee 
alla' villa: picciola è 1 ’ Ape, e non vi ha cola piu 
dolce di ciò ch’efla produce. 

5. La magia politica di riprimer le ingiurie» è u non 
farne cafo. La difefa produce una lpecie di onore 
all’ infolenza . Volete far tacere chi lacera il volino 
nome. 5 Prendete un’aria ferena , allorché ficte pro- 
vacato , nè rifpontlere mai a’ (uoi detti amari . 1 
fangue freddo , che fi dimoflra. in tali occationi è 
tanto piccante , quanto una più acre rifpolla . 

6 . Volete rendervi uguale ad un Grande della terra 
fenza tema di far la fine infelice della Ranocchia 
di Efopo ? Addormentatelo , cioè lafciatelo inutile 
ed oziofo di giorno , mentre di notte il tonno ren- 
de tutti eguali ,/ 

7. L’ irrefolurezza ne’ gravi affari è peggiore di una 
cattiva efecuzione . Le acque non fi corrompono 
quando vanno Scorrendo lungo elfo il fiume , ma 
bensì quando fono paludofe e {lagnanti . 

8. Un uomo fenza amici è come un Foralliero nel 
centro di una Città. Egli può ralfomigliarfi ad una 
vite , che va terra carpone per mancanza di ap- 
poggi 0 !* 

9. Bramate rendervi amabile agli occhi altrui , non 
mendicate nè vezzi , nè attrattive . Le belle ma- 
niere e le grazie fono come l’ erbe del campo , che 
nafcoqo fpontaneamente e fenza coltura . 

li* Nè le rkhezze , nè le Cariche eminenti, nè il fa- 
vor 
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' vor de’ Grandi iHùftrahoT uomo li ( 
re, è mifurato dai fòli gradì dèlia fua 
tate uti Nano fuiia cima di un Campanile , egli 
certamente fi vedrà collocato in alto ma la fua 
datura farà fempre di Nano . • * 

— ti. Non vogliate moftrarvi gelofi dell’ altrui fortuna , 

mentre è fìcuro , che un eterno (contento lacera, e 
tormenta 1 * uomo in' ogni ftato . Il Monarca e il 
Pallore , dice Young , lì dolgono Ugual mente deli» 
loro forte , e dal trono alla capanna fi fanno eco i 
fofpiri . - • ' , : : " ‘ * j - ■' 

— II. Non vi dogliate mai, ricorda mi illuftre Vefcovo* 

della fuperbia , o del fumo altrui . Il fumo degli 
altri non da’ fallidio fe non a chi vuole (lare al di 
fopra, perchè naturalmente il fumo tende alla par- 
te fuperiore. E caduto perciò in proverbio , che 
colui che dimora al baffo,' non feriti rà mai il fumo 
dei vicino. 1 ■' • *• - 1 

— ^ 13. Ogni dimoflrazione di fuperioritl è odiofa , ma 
quella dell’ inferiore col maggiore fuoi edere di or- 
dinario fatale. Fa dì raiftiéri nafeondere i vantaggi 
dello fpirito , come una Monaca di cafa nafeonde 
la fua avvenenza fotto un equipaggio pietofo» 

Un uomo di talento , che foffe verfatò nella notomia del 
cuore umano, e negli ufi àì un mondo fceito, potrebbe 

* di leggieri architettare altri e limili tratti di quefto gullo 
in grazia della tenera gioventù. 

4 ' . * * < . .i ^ - : * ». . **£ 

Ottobre. 

m'i . • «'• V-' . •. 

Frjfon Racconto Ingleft del P. B. O. 

«• i ' • ■' .. 

U Na capanna , una piccola batta , e una rete esano 
tutte le ricchezze dèli* amabile Fryoo . Egli era ufei- 
to da una illuftrc famiglia di Catìturbery Y Bambino ebbe 

c ir ? ’ ia 



i lui splendo* 
virtù . Por- 


la difgrafaia di perdere i Genitori , edi elTcr pollo fotto 
la tutela di Roberto Wolny il piu perfido tomo che forte 
fopra la terra , > - ■ , 

Fiyoij era giusto all’età di venti anni , quando Wolny 
gli levò contro una lite , e Iq loprafece corrompendo i tri- 
.bunali , e gli dfùi'pò tutti i fuoi beni . Ecco Fryon fidoTto 
poco meno che alla mendicità. Égli "per altro non fa per- 
,derfi di animo. Aveva lo fpirito affai ben coltivato , ed 
era fornito di tanta filofofia da cambiare' coll’ ultima indo- 
lenza un pingue patrimonio con una vita povera , ma con- 
tenta. Il poco che gli fu rilafciato dali’ ingittflo Wolny lo 
impiegò in quella forma. 

Partito fecretamente da Cànturbery viaggiò due giorni . 
Si fermò in un villaggio lnngo il mare. Belle c ridenti col- 
line fanno colà una f^ecie di amfìteatro . Quella fituazione 
i° allertò. Procurarti T acquiftò di alcuni arnefi dà pefe^ * 
c omprà una capanna delie piu commode •* (labili il lu® 
«oggi orno. a* «v 

Fryon è un pefeatore . Corteggiando colla fua piccola 
barca , dopo di aver farro la preda eh’ efigevà la fua fui- 
fiftenza , oflervava minutamente con trafporto le bellezze 
della natura* Il mare è un 1 fpettacolo de’ pii» fcducenti per 
un’anima libera, e in certi iftanti , come allo fpuntare del 
giorno, e al cader del fole , defta internamente un tremi- 
to di foddisfazione , che fi fente affarffimo , ma non fi de- 
fi ni fee . Oli bella virta, diceva fra fe fteffo/ Oh bella Na- 
tura ! fiegui, tu che lo puoi , fi^gui a rendermi felice e 
contento. E perchè mai i mortali ti offendono così bor- 
dandoti, e paflando. fh faccia à’ tuoi portenti fenza guàr- 
.. darli? Ciechi mortali/ voi accufate il dettino! voi al pira - 
te alle richjfl^J Andate*, cercate" de’ piaceri che il mio 
cuore prende a sdegno : non rifparmiatc nè delitti tra- 
dimenti: i disgutti già* vi fon diecro ; penetran erti nel 
Olii interno de’, voftri palagj , il dolce fonno fugge dalle 
V olire : dimore* fupctbe , cd ama di aggirarti intorno a que- 

i' ’ r ? " fli 
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fti poveri tugurj. O mio cuore fii giallo fii tranquilla : 
o Natura ficgui a /oddisfare a’ mici pochi bifogni : quello 
mi balla » , * • . K r . *. 

, Fryo» aveva edremamentc amato la figlia del ufurpato- 
xe . La jbella e tenera Wulny abboniva la perfidia di Tuo 
padre : ella aveva fentito fempre moltifiGtna compaflìone 
,p$r Fryon, non mai però dell’ amore. Un aUrp oggetto 
la tene.va occupata * e quello oggetto, era il pi.u caro ami- 
co di Fryon. L’ indifferenza dei fentimenti di Wolny , .le 
difgrazie , e più di ogpi altra cofa la ceffazione di ogni 
fperanza avevano fopita la paflione di Fryon . Ma T aveva- 
no per qualche tempo lopita non mai però poteronq del tutto 
edinguerla. In effetto la pace e il filenzio della folitydine, 
e il frequente ripagare che Fryon faceva fopra le fue vicen- 
de rifvegliarono be» tofto tutto il fyo fuoco . Cielo! diceva 
egli, ora io me ne avveggo; mi refta un voto ancora per 
la mia felicitalo non cerco che tu lo renda pago: io dc- 
fidero Wolny : ah. ; Giove pietofo fe effo non è colpevo- 
le , lafciami il piio voto. 

Fryon intanto cominciava a tra feu rare una gran parte 
delle fue giornaliere occupazioni . Non fapeva più contem- 
plare la , natura : ei fi fermava a confiderar snellamente il 
vado fpazio che lo divideva, da Wolny . No» cantava più 
la tranquillità del mattinò , o il patetico fereno della not- 
te ; cantava gli occhi azzurri di Wolny ; cantava il fuo 
amore, • .. , .1. ? \ /, '* 

Immerfo tutto nel penfiero di Wolny una mattina fi al- 
lontanò troppo fenza avvederfene dal lido . Una tempeila 
fienili ma lo forprefe. La piccola barca era agitata di alto 
in baffo furiofamenté .* mille volte all* ora gli compariva 
dinanzi ]a morte , Errò tutto il giorno , e tutta la nòtte 
in balla dell* onde . Ei ii riduffe infine ad afferrar la fpiag- 
già con un iremenfo travaglio. 

Meffo ch’egli ebbe appena il piede fui lido viddie con 
idi ipore i rotti avanzi di un vafcello fparfi d’ intorno . S* 
incammina ai fuo albergo; entra » e vi trovai; jdiftefi per 
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terra due firanicri femtvivi. L* adorata Wokiy -, e Saren il 
più caro de’ Tuoi amici . Poco mancò che la forprcfa- non 
lo togliere a fe fteffo. Si. affretta .egli di recare alcun ri* 
fioro agl’ infelici ‘ tutto eh’ egli medefimo ne abbifogni' 
infinitamente. L’amore, l’amicizia, la pietà lo ti n franca» 
no. 1 Wolny rinviene : Wolny riconofce Fryon . Ella era 
però priva affatto di forze , e non aveva che la parola v 
Wolny raccomanda a Fryqn il fuo Saren , il fuo amante* 
Saren, oh Dio ! Saren era morto . ^liuno potrebbe qui 
deferivere i confufi trafporti di difperazione , di adolore di- 
compaflione, di forprefa dell’ amante Wolny,e del lenfibi- 
liffimo Fryon . . - « t 

Wolny non voleva dittaccarfi dal corpo livido , e gelata 
di faren * lo baciava , lo bagnava colle’ lacrime che le pio»- 
vevano in larghifilma copia dagli occhi goofj e impauriti 4 
Fryon profittò di un momento in cui Wolny cadde di nuo» 
vo fvenuta . Le fue mani tremanti diedero Sepoltura all* 
amico . Che non fece egli per togliere la troppo abbatutni 
Wolny alla morte ! Ella lo chiamava ad ogni momentoi 
con un fenfo di duolo da escitar pietà nel' cuor delle fiere 
Il tempo, 1' affiftenza e- i conforti di Fryon ridonarono 
la falute a Wolny. Ella incominciò il racconto delle fue 
difgrazie in quella maniera : La ripugnanza che io ho fem»- 
pre moftrata di approvare la condotta di > mio padre e di 
mio fratello, mi refe loro cosi od iota , che tentarono tut- 
te le firade per difguftarmi non pur della loro focietà , rat 
ancora della vita. Dopo di aver ridotto- voi alla mifer-ia , 
volevano fpogliare me ancora di ogni dritto con prefetti i 
più neri, e i più oltraggiami . Dopo la-voftra -partenza io 
non ho avuto un giorno di pace. Cominciarono i loro ten*^ 
tativi dal refiftere ferocemente- alle tenere inclinazioni 
del mio cuore . Il vottro amico Saren , oh nome ! oh Dioi - 
che debbo io rammentare ! ah ! s\ , -dolce e primo idolo- 
dei mio cuore , Saren io ’ti -amava : - Saren , mio caro Saren, 
io ù amerò Tempre # La mia imprudenza ci fece acconfen- 
tir: a una fuga preetpicofc • Noi pattammo a Douvres , ove 
_ tro- 
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trovammo un vafcello che faceva vela ne! giorno fcguent© 
per Dieppe. Noi meditavamo di portarci di là a Parigi , 
ove il mio amante aveva un facoltofo parente . Il mare 
era favorevole , e noi fpcravamo un profpero viaggio . Ave- 
vamo lafciato il porto da poche ore , quando fi levò un 
vento furiofo . Lo fpavento mi tolfe 1’ ufo dei fenfi . Io 
mi fono trovata in braccia al mio Saren $u quello lido, 
grondante , e in mezzo agli avanzi del noftró vafcello. 
Saren mi ha falvata la vita. Ah/ Saren che farò io della 
vita, fe ti ho peadnto per fempre ? Noi ci trafcinammo 
»- quella capanna che difcoprìffimo la piìr vicina. Voi ave- 
te veduto il redo. 

Aveva ella finite appena quelle ultime parole, e proriip- 
pe in un dirottiamo pianto . Fryon le fece la definizione 
delle proprie avventure , e del tenor di vita che fi era 
eletto. Richiamò egli a poco a poco la calma e la riflef- 
(ione nello -fpirito di Wolny . Ella piena della immagine 
del fino sfortunato Saren, non aveva fin allora veduto in 
Fryon che il fuo benefattore : e Fryon fi era ben guarda- 
to di ricercare da lei di vantaggio . Erano già feorfi tré . 
meli . Il vivo -fentimenfo di riconofcenza unito al fenti- 
mento che le fvegliava nell'animo T antica memoria' dell* 
amabile Fryon ; l’ analogia che paffa fra gl’ infelici ; la tran- 
quillità di una vita folit&ria e contenta ; la prefenza di 
un oggetto che non poteva non efferle caro • la compia- 
cente affiti uità di Fryon difpòfero infenfibil mente il cuoré 
di -Wolny alle impreffionr di un nuovo amore. Fryon non 
tralafciò alcuna cofa per meritarfelo . Egli già feo priva ne’ 
languidi occhi di Wolny un non fo che , che gli annuii*" $ 
niava le fue fortune . Fryon e Wolny furono fpofi . Vivono 
effi ancora . Piangono ogni anno fulla tomba di SarerT : 
Saren , dice Wolny , ombra diletta ; no tu non puoi la- 
mentarti della mia fede : anzi io fo che tu godi della mia 
gratitudine e del mio amotv : tu mi hai voluta viva j ed 
io non potrei clfer viva fenza eficre compagna' di Fryon ; 

• • c* • . - v ■ * •• * •• no, '• 
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no, tu non puoi lamentarti, fe il tuo amico ^ive- cudodc 
dei giorni della tua tenera amante. <- 

Il Cielo difenfore della innocenza, c amico di un cuore 
ludo e fenlibile, non volle lafciare a Fryon il fuo. voto., 
ryon nella fua capanna è il più felice di turt’ i mortali * 

t fempre il Sole 

Quando tramonta e l ' addente adorna , . , 

. Con lui la foia iVolny , ...... >'• 

Con luì trova IVolny quando ritorna , , ; 
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Secreti della Natura e dell ’ y4rte tratti dagli Atti delle 
Accademie di Europa. 

Secreto per gli tifiti e le Stoffe . Il cuojo roffp di 
Pruflìa libera gli abiti e ìe Stoffe dai ta^li e dalle 
tignuole. ; , . ... . 

- Per - confervar F erbe Il Sale comune cqoferva fre- 

fche ogni forta di erbe c di verdure!, : 

- Per raddolcire F acqua marina . Gittatevi dentro del- 

la creta o calce, c pacatela per lambicco,. 

- Per confervore ogni forta di frutta da un anno all' al» 
. . tro. Riponetele in una pentola ben turata con pe« 
f ce, che poi immergerete dentro un poi™ pieno di 

acqua . 

• Per convertire il vino in aceto forte . Ponete dentro 
il vino, del feme di porri o de’ pampini di vite , 
e farà fatto. r . ... 

> Per provare fe F acquavite k buona . Bagnate un 
pannolino con efia , ed accodatelo al fuoco ; non bru- 
ciandofi il pannolino, potrà dirli perfetti dima . 

Per far gelare una Bottegaia di vino fenga neve. 
Ciò, lì ottiene con metter detta Botteglia dentro 
una catinella di acqpa , dove vi da dato podo del 
Salnitfo . * 

. * 1 ■ " ; . - 
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Ptr ìfcacciare tutte le Cìmici , Bagnate il muro o 
letto con ruta cotta in aceto f^uillitico. 

Per uccìdere tutti quelli anima* etti , che rodono il grano , 

- Bagnate il pavimento e le mura delgranajo con acqua 
lai fa , dove vi fia (lato cotto dell’ aglio , e ne 
avrete l’ effetto . » ‘ ‘ . . 1 

Per cacciar via pulci ", mofebe e •zannare . Prendete 
lalvia cotta con olio e aceto , ed ungete il luogo 
io (petto . 

Ptr li denti [parchi . Ufate olio di zolfo , che li 
renderà luftri e bianchiflim» . 

Per toglier da uno fevìtto una macchia d' inchioflro , 
ovvero levarne alcune lettere . Valetevi dell’ acqua 
forre. * * — 

Per levar le macchie di olio da un Libro Inumi- 
dite ri foglio macchiato di altro olio , e (fendetevi 
fopra polvere di calce frefea • pallate indi fopra la 
calce un ferro caldo per una volta o dóe , e farà 
fatto . 

Per ifcrivere fopra una carta [entra che fi vedino i 
caratteri . Ciò luedederà , allorché Scriverete con ve- 
triòlo difciolto nell* acqua pura • nè mai vedrete al- 
cun fegno di lettera , fé pria non bagnarete la car- 
ta con acqna , ove vi fia (fata fciolta della buona 
galla d’ Iftria » v • 

Per > nafeere t'ca pelli . Fate cuocere della uova 
di gallina tanto che fiat» duri : pigliate pofeia i 
torli , e metteteli dentro una padella al fuoco , e me» 
(còlateli tan-o finché né Venga fuori dell’ olio. Un- 
gete in fine il capo di detto olio , ed avrete l’in- 
tento fenza fallo. 

Per fare un eccellente Pomata ptr le Dame . Pigliate 
lardo della Schiena di Porco e fattelo liquefare ' do. 
po colatelo con una pèzza* di lino bianca, e mefcola- 

^;tcyi dentro cinque o Sei libre di acqua rofa mu- 
cchiata . Per ogni libra poi di graffo vi metterete 
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dentro un'oncia di òlio di garofani ', * il gusle lo 
sbatterete infieme tanfo che diventi bian’co tome 

' latte , e farà fatta . Quella pomata , oltre mille 
altre virtìi, difende la faccia dal Sole, dal vento e 
dal freddo. 

Per conofeere le gioie falfe dalle vere . Fregate bene 
fopra il piombo fa gioja .* fe mai è falfa muta co- 
lore , fe però è vera , ritiene il fuo color naturale . 

Per intagliar lettere in marmo ferrea ferro . Scaldate 
un poco una pietra dr marmo * indi ferivate fu di 
quella con cera liquefatta e poi gettatela nell' aceto 

'forte, per lo fpazio di il. ore . Levate infine la 
cera dalla piètra e vi trovarete le lettere intagliate. 

Per far da fe fìeffo e fen^a torchio delle belle Me - 

• doglie *. Mettete i Sigilli , che debbono fervjrvi a 

quello ufo, dentro un pentolino pieno di arfenico, 
di olio di talco, di olio di zolfo in parti eguali; 
infuocate ed ungete co’fuddetti olj le lamine da 
improntarli, e pofeia operate fu di effe , che avre- 
te il tipfiato fine .- ' c. 

Per accender il fuoco fen^a fuoco . Melcolate inficine 
due onde della terza acqua di falnitro diftilìato , ed 

* un’oncia di acquavite graffa. , * j. 

Per cenfeware le Armi luflrt . Stemperate della pol- 
vere di alume nell’aceto affai forte, e con un pan- 
nolino fregatene le armi ; con quello modo avrete 
il piacere di averle femprc lucenti. 

Per toglier fui momento la ruggine dal ferro . Bifo- 
gna fregare il ferro con un pannolino bagnato qell**t 
olio di tartaro . 

Per lavare i quadri e pulirli . Sbattete una chiare 
di uovo n e 11’ urina , c fregatene il voftro qnadro. -, 

Ptr rinnovare una fcritura antica qua/i /cancellata . 
Mettete in ihfufione per ore 24. delle noci di gal- 
la , fate poi diflillare quell’ acqua ,• indi bagnerete U 
vedrà carta , e ne vedrete rinnovati i caratteri . 

• ! 'p er * 
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Per levasi ógni fotta dì macchie f opra le Stoffe dì 
— .. Seta di qualunque colore . Prendete una mezza oncia 
di miele crudo , un torlo di uovo frelco , e quanto 
h una noce di Tale armoniaco; mefcolate il totto in- 
fìeme, e mettete quella materia lopra le macchie 
delle Stoffe . Indi avendovela lafciata qualche poco 
di tempo , lavate con acqua frelca la Aoffa , e la 
macchia non camparirà più. 

— Per fare un Inchìoflro che penetri un Libro o una 
muraglia . Con un liquor chiaro e fenza colore , pre- 
parato con aceto diftiilato e con litargirio, l'crivete 
fopra un primo foglio di un Libro alto quattro di- 
ta ; difendete dipoi con uua piccola lpugna full* ul- 
timo foglio del detto Libro un altro liquore niente 
v !• più colorito del primo, che coufillc in una prepara- 
zione fatta con orpimento , calce viva ed acquario* 

’ di tenete il lituo chiul’o per tre o quattro minuti . 

Quando fi apre il Libro trovali l’ultimo foglio co- 
lorato di un bianco carico , e vi fi legge quanto 
fi era lcritto nel primo foglio . La medelima cofa 
avviene a traverfo una muraglia , quando abbiali l'av- 
vertenza di porvi alcune tavole , che impedivano 
1 ’ evaporazione degli fpiriti . V. Nollet Lez. di Fi- 
fe, fpeiiment. ediz. del 1761. tom. x. pag. 5^. 

DECEMBRE. 
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Il Capp ottone Incantato.' Racconto Cbinrfe . 

* ' . ' Sf 

N U Re Chinefe della Famiglia di Kanga in un certo de- 
terminato giorno, diede una Fella fuperba a tutti i 
Mandarini di fpada e di toga , e alle più belle Drfme di 
Peking , e di Chekiang. Un Bonzo * provinciale per no- 
me Yon, piccato che fua Nipote non era- fiata ammeffa al- 
la Corte in quella occafione, immagina di portare il lutto 

c la 
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c la mefiizia k ncl!a fala del fefiino.Ma udite in grazia , co- 
me Yon viene a capo del fuo ^progetto . Egli fi porta * 
palazzo, chiede una udienza Teoreta , e l’ottiene , Giunto 
eh’ è alla prezza del Monarca, dopo tre buoni quarti di 
ora di calate di corpo e di riverenze , giuda lo fiilc del 
paefe , dii piega un belliffimo Cappottane che teneva nelle 
mani, e fi fa a così a parlare: TìensU , ** eflendomi no- 
te? quanto vi è caro di-faptre le galanterie amorofe delle 
Dame che vi circondano , io mi do l'onore di prefentarvi 
quello Cappottane eh’ ebbi in dono , fon già molti anni , 
da una Maga Caldea . Eflo ha la virtù di feoprire l’infedeltà 
di tutte le Donne, fiano fipofe , vedove o zitelle . Tenetene 
dunque conto , o Signore , poiché viaflicuro che nefluna potrà 
veftirlo , lenza che le venga o troppo lungo o troppo corto , 
qualora fia fiata infida e disleale col marito, o coll’aman- 
te, Il Re accerta il dono ton gioja efirema , fa mille cdr- 
tefie al Bonio , e lo conduce coià dove erano radunate le 
Dame e la Gavallerelca . Chiede fubito di Si-fi , ( tale era 
il nome della Regina ) e gli vien rifpofto eh’ era andata a 
fare i Tuoi agj in un vaio di porcellana . Kanga intanto 
gira per la fala colla lua Dama fotto il braccio , ed ofler-, 
va i nafi fchiacciati , ed i piccioli piedi delle pitture viven- 
ti 7 II Prete anch’ egli dal fuo canto volge gli occhi di quà 
e di là, e fegue lunga mano il Principe, rallegrando il lu- 
me di tanto in tanto. Arriva infine il momento che com- 
parifee la Regina con tutta la fua commitiva : quando ecco 
che le corre innanzi il Re, e le prefenta il Cappottane ed 
il Bonze,. ‘Quello fecondo mobile non piacque a primo slan- 
cio a Si-fi, poiché la povera Sovrana non conofceva ancora 
Itf.ipirito marziale dell’ Ecclefiaflico Chinefe . Il fecondo 
mòbile però le parve così bello , e tanto le piacque , ehe 
volle idi’ ifiente provarlelo • ma per mala ventura le venne 
un- poco corco dinanzi, quantunque dietro le alfettafl’e aliai 

Un’ 

** Tttnsìi è un titolo che danno i Chiueiì ai loro Sovrani, 
e vuol dire f avarilo del C itìo . 
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Un’ altra Damigella vogìiofa di far la fomia alla Patro- 
na , le lo mette indotto anche ella, e fi trovò che appena le 
copriva il ginocchio .• Il Re ch’era fiato fin qui lìlenziofo $ 
a quefio nuovo fenomeno, dà in un gran a (copio di rilò , e 
rivolto al Prete gli dice, che informi col luo paiere. Que- 
fìi , per tenia che 1* affare non fotte rimelio a qualche Man- 
darino , gli rilpofe tofio , con aria difinvolta che Madama la 
Regina era afiai più leale della lua Donzella . A tali parole 
riprefe Si.fi, cola intendete dire Signor Bonzo? Allora que- 
fii coll’ atteri lo del Re racconta la virtù mirabile del Cap • 
pottone . Ella fu faggi a , e fi accorfe bene, che fe mirava 
corruccio, la vergogna ne farebbe fiata maggiore . Prele 
adunque l'avventura a gioco, e moftrò da quefio punto di 
far delle buone grazie al Prete. 

Le Dame e Damigelle che aveano udito il difcorfo fatto 
alla Regina , fi fecero pallide come una foglia di Autunno, 
temendo Tempre di ctter coftrette e veftire ette pure >1 Cap- 
pottone. Così avvenne di latti , poiché la Sovrana rivolta 
alla moglie di un Ufficiale le dice di provacelo . La Signo- 
ra per politica di Corte non ardi Ice replicare , e fe lo met- 
te Tulle fpalle . Ma quefio villano Cappottone fi andava 
per dietro fcortaodo talmente , che non le toccava le le- 
gacele , e per dinanzi appena le veniva al ginocchio. Mi- 
lerìccrdia! efclama il Bonzio fenza pierà. La povera Don- 
na tutta vergogna , e difpctrc abbatta gli occhi , e getta il 
Cappottone a diavolo. 

Allora vi aflicuro che la Regina , la quale era fiata al- 
legra foltanto in apparenza, prele fiato davvero, e riie co- 
sì di cuore , eh’ ebbe quali a metter in cimento i Tuoi pol- 
moni , poiché le pareva di r.on potei’ etter fola beffata , gra- 
zie al cielo. Hia, ( così chiamavafi l’Ufficiale) guarda S tra 
Moglie di traverfo, c fi moftra poco contento di lei. Yon 
frattanto la prende per la mano, e la fa federe in un can- 
tone , c ’e dice : Madama non vi movete da qu poiebi ) 
quefio è il luogo affegnato dalle Veflali vojìre pari . Il 
Re che vede la leena etter prtfa in burla , non può 
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trattenerli di celiare a voglia fu» ; e giacché fi era da- 
ta mano all’opera, vuol vederne il fine. Egli dunque preti* 
de per il braccio la Figlia di Vai-gin Tuo Miniftro e le 
dice : Madamigella quello Cappottone deve efier vollro 
lenza fallo, provatevelo . La poverina non aveane ancora 
fatto 1’ aflaggio , clic fu una pietà a vederla j mentre è ve- 
ro che lo ftrafeinava per davanti, ma di dietro quello ap* 
pena le copriva la fchiena. Ahimè ! grida una voce orribù 
le, è piu facile tirar fuori da un rozzo marmo un Con- 
fucio * che trovare in quell’ adunanza una Donna fedele . 
La Figlia del Minillro reità interdetta , confufa , nè fa che 
dire. Il Prete al (olito la prende per la mano, e la fa fc* 
dere a lato della Moglie dell’ Ufficiale , dicendole, Signoria 
na non vi feo/ìate da quejìa , perchè voi fiele Donna da -hi 
»? , come e i [fa . 

Chiama il Re apprelTo la fua Favorita , della cui lealtà 
n’ era ficuro , come della morte . La Damigella sforzata fi 
inette dolcemente il Cappottane , e non mai portò un ve- 
stito che le ledelfe così bene davanti • ma quando fu fatta 
volger dietro, faceva pena a guardarla . Per fede mia che 
non le paffava neppure la sfera del Mappamondo. Il Bon- 
• zo prende anche colici , e la pone a federe colle altre , dir 
le quali dice : Signore mie divertitevi , vi conduco nuove r 
Compagnia . 

Che vi narrerò io di piu ? Per conclufione non vi fu 
Cavaliere, non vi fu Mandarino che non facelfe alfaporarc 
il Cappottone alla fua Moglie; ma quello fece tanta ftra- 
ge nelle Dame, quanta ne fecero le Volpi di Sanlone neL 
« ic Biade de’ Filiflci . 

Un Giovinetto Francete , che ferviva allora alla Corte 
*' di Pektng , c ch’era prefente alla Fella , vedendo che il 
Cappottone non avea feduto bene a veruna Donna , rima- 
le immobile, cerne una creatura , che rella incantata fotto 
la verga di ua Mago . J1 Bonzo , che fi avviene della ma- 
vì- 


Confucio è «n celebre Fdefuf» Chiude . 
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miglia di quello Forarti ero , Io ehjamt * fe , e gli die» 
con energia , che non fi dovrebbe ftupire degli Spettacoli 
Chinefi, poiché area letto in molti libri Europei , che in 
Francia la fedeltà delle Donne veniva riguardata come un 
progetto magnifico, ma difficile nell’ efecuzione . Del redo* 
continua egli, lafciamo da banda la Francia e penfiam Ibi- 
tanto a divertirci alla China . Dopo quelle parole lafcia il 
Francefe, e fi accolla al Re per pregarlo di far vedere fo 
per le camere vi erano altre Donne . Il Monarca manda 
un Servo in giro, il quale trova una Vecchia di do. anni 
a letto inferrila. Coflui , munito dell* ordine Reale » la fa 
vedjre , e la conduce di mal umore t nj?lla Sala del Fedi- 
rò. Quivi appena giunta le fi mette’ il Cappottane , il qua- 
le le venne fi bene affettato dinanzt e di dietro , che tutti i 
Sarti del mondo non avrebbono potuto tagliarlo meglio fui 
di lei dodo. Il Prete che Vede finita la' Commedia fpaccia 
con franchezza, che pure a fua Nipote farebbe andato in 
giuda mi fura il Cappottane . Si-fi dunque e le Dame gri- 
dano , che venga quefta Eroina alla Feda . Si corre all* 
iflante in cerca di lei , ma intanto eh’ effa viene , e che fé 
ne (la per idrada , vi dirò il fuo nome . Sappiate che ft 
chiamava .... Gente del mondo che v* importi faperlo ? 
Non voglio dirvi altro.’ c - ’ * - r 
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Del levare il Sole . Mezzo derno, -e mezza Notte . >d 


Genti a jo ‘ 

' ■ ’ ». • . • 

"G. lev.. ilIoL m. gio. m.n. 

ip h. 14 47 h, 199 h. 79 
20 h. 14 37 h. 193 ti. 7 3 
1 b. 14 17 h. iS 54h.<5 54 

Febrajo. 

/ 1 h. 13 48 h. 1840 h. 640 
io h. 13 24 h. 18 28 h. 6 28 

20 h. 12 5 5 h. 18 14 h. 6 i v 4 

% . • ■ 

Marzo . * 

« 

-» , • , « 

I h. 12 28 b. 18 o h. lo 
io h. 1 2, o h. iy^ 6 h. 5 46 
20 h. 1128 h. 1730 h. 5 30 

1 ‘ Aprile. ■ » 

» • •,*.*,/ *7 .... * 1 • . 

*Ì' b. io 54 h. 27 12 h. 5 44 
30 h v jo24 k 7j.'v5 X» W430 

20 b. 9 57 h. il 44 h. 4 12 
Maggio* 

1 h. 9 25 h. 1 6 28 h. 4 27 
10 h.. 9 2 h. il 17 h. 4 il 
20 h. 8 41 h. 16 6 h. 4 5 7. 


Luglio . t 

G. lev. il Sol.m. gio. «n.n. 

1 h. 8 9 h. 15 48 h. 3 48 
iq h. 8 il h. 15 52 h. 3 52 ' 
20 b. 8 33 h. 16 2 h. 4 » } 

V - l , 

Agofio . 

_ t 

• r « ! , 

1 h. 9 o h. il 14 h.4 14 , - m 
io h. 9 1 1 h. il 1 5 b. 4 25 
20 h. 948 h. il 39 h.439 

Settembre* <v -r 

I fW IO 22 b. «5 57 h. 457 
io fr. io 49 h. 17 io h. 5 io 
20 b. 1 1 20 h. 17 2I h, 5 2 6 / 

• A t 

Ottobre.’ 

' ri' • ; :• 

!, h. 1 1 53 b. 17 40 h. ,5 40 
io h. >2 2% h. 17 55 h.5 55 
20 h. 13 51 h. i8ioh.lio 

Novembre. 

t h. 13 38 h. 1 28 8h 2S 
io h. 13 50 h. 18 40 h. 6. io 
20 h. 14 14 b. 18 51 h. I 45 


Giugno . 


Dicembre . 


1 h. 8 16 b. 15 5I h. 3 5I J 
io h. 8 *1 h. 15 51 h. 3 51 I 
20 li. 8 7 h. 15 47 h. 3 49 J 


m 




1 h. 14 35 h. 19 2 h. 7 a. 
io h. 14 43 h. 19 9 h. 7 9 
20 h. 14 45 h. 19 15 h.7 13 
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